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Uomo  che  tutto  ha  voluto  e  saputo  fare, 
r  Uomo  che  su  di  ogni  ramo  dello  scibile 
ha  voluto  fermare  la  sua  attenzione  ed  il  $iio  esame 
e  che  tutto  ha  voluto  sapere  e  conoscere  -  seguendo 
il  precetto  di  un  grande  italiano  -  Leonardo  -  ammo- 
nente che  "  chi  più  conosce,  più  gode ,,  -  in  un  giorno 
lontano,  nel  fiore  della  sua  giovanezza  e  della  sua 
più  bella  attività  di  poeta  e  di  scrittore,  volle  trattare 
di  cose  marinaresche  e,  di  su  le  colonne  della  Tribuna, 
col  suo  armonioso  stile,  foggiato  a  stile  militaresco, 
con  sottigliezze  meravigliose  e  con  magnifici  spunti 
ironici  e  polemici,  scrisse  una  serie  di  articoli  sulla 
Marina  Italiana  -  uomini,  sistemi  e  cose  -  che  ancor 
oggi,  in  taluni  punti,  possono  esser  di  grcmde  ed  utile 
ammaestramento. 

Dalla  collezione  della   Tribuna  abbiamo  tolto 
questa  serie  di  articoli  che,    fra    le    altre    cose,    sono 


anche  fra  quelli  -  pochissimi  e  rari  -  non  molto 
conosciuti  di  questo  grande  scrittore,  di  Gabriele 
D'Annunzio. 

Ripetiamo:  Alcuni  di  questi  articoli  sembrano 
scritti  ieri;  tutti  sembrano  scritti  dal  più  dotto,  dal 
più  franco,  dal  più  competente  degli  ammiragli  di 
un  grande  paese  marittimo. 

Ora  serviranno  ad  illustrare  una  pagina  sorpas- 
sata della  storia  della  Marina  da  Guerra  dell'Italia 
ed  a  far  conoscere  Gabriele  D'Annunzio  in  una  delle 
più  interessanti  manifestazioni  della  sua  attività,  in 
una  sorprendente  manifestazione  del  suo  genio  multi- 
forme. 


e*  m.  b* 


Venezia,   1915. 


e  al  grido  **  Issa  !  Issa  ! ,, 

già  tutta  Taria  è  sola  ana  bandiera. 


ecco  il  mare  operoso  e  sanguinoso 
ài  noi,  k  rive  con  le  nostre  impronte, 
le  mura  impresse  del  Leon  corroso. 


PROLOGO 


^^        ^^*        t^^ 


ià  la  squadra  italiana  sta  per  lasciare  le  acque 
di  Barcellona^  salutata  dalle  bandiere  di  Spagna^ 
di  Francia^  d^  Austria  e  d*  Inghilterra  ^^  Adios, 
Barcelona^  archivo  de  la  cortesia  !  tt  Passano  oggi  sul 
mare  propizio^  tra  i  saluti  delle  Nazioni,  la  potenza  e 
la  fortuna  della  Patria» 

Bastano  i  soli  nomi  delle  navi  per  accendere  negli 
animi  la  fiamma  deir  entusiasmo»  Italia,  Lepanto,  Dan- 
dolo, Duilio,  Castelfidardo  :  sopra  ognuna  di  quelle  prore 
sta  per  noi  la  Speranza  alata  e  in  cima  ad  ognuna  di 
quelle  antenne  brilla  per  noi  il  simbolo  della  Vittoria* 
Quale  italiano  ne^  momenti  suoi  generosi,  non  ha  avuto 
un  fremito  di  orgoglio  udendo  nomi  che  portano  in  se 
tanta  grandezza   di  ricordi,    tanta    solennità    di    augurii, 
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tanta  forza  di  promesse  !  Vive  in  Italia^  profondo  e 
immutabile,  V  amore  del  mare  e  della  gloria  navale, 
come  ai  tempi  repubblicani.  E*  una  bella  e  nobile  ere- 
dità che  si  perpetua  di  secolo  in  secolo  nello  spirito  del 
popolo  d' Italia»  Nessuna  altra  aspirazione  è  più  vasta, 
più  concorde,  pSù  altamente  nazionale»  E  i.  tre  colori  non 
mai  appariscono  tanto  fulgidi  e  tanto  liberi  e  tanto  vit- 
toriosi agli  occhi  del  popolo,  quanto  àllor  che  son  ve- 
duti ondeggiare  sopra  una  nave  possente,  magnetici,  se- 
condo il  poeta,  come  gli  sguardi  di  una  donna» 

I  clamori  e  le  salutazioni  e  le  benedizioni,  accom- 
pagnanti la  discesa  felice  d'  una  novella  nave  in  mare, 
si  ripercuotono  da  un  capo  alF  altro  della  penisola  con 
un'eco  immensa»  Non  soltanto  nelle  terre  marittime,  a 
Venezia,  a  Genova,  alla  Spezia,  a  Napoli,  a  Livorno, 
ovunque  la  tradizione  storica  è  più  luminosa,  ovunque 
r  attività  recente  è  più  gagliarda  ;  ma  nelle  Provincie 
interne,  nelle  regioni  de'  monti,  sotto  le  Alpi,  lungo 
l'Appennino,  tutti  i  cuori  palpitano  di  ansia,  si  solle- 
vano alla  gioia,  proseguono  di  ardentissimi  voti  l'ultima 
ferrea  figliuola  che  la  madre  Italia  reca  al  battesimo» 

L' eco  non  è  ancor  spenta»  Neil'  Arsenale  di  Ve- 
nezia, ancora  gli  operanti  coprono  di  corazze  e  muni- 
scono d' armi  la  nave  intitolata  a  Francesco  Morosini, 
gìk  munita  della  consecrazion  popolare»  Sotto  ogni  colpo 
di  martello  scintilla  un'augurio;  i  fati  della  Patria  si 
riaffermano  in  ogni  piastra  d'  acciaio» 

Con  che  attenzione  ansiosa  l' Italia  ha  seguito 
risorgimento  della  sua  marina,  dopo  1'  abiezion  misere- 
vole in  cui  l'armata  era  caduta  più  specialmente  sotto 
il  Governo  di  Guglielmo  Acton  !  Ad  una  ad  una  disce- 
sero nel  mare  le. grandi  navi  che  sono  tra  le  più  mera- 
vigliose macchine  ideate  dall'  ingegno  umano  e  fra  i  più 
terribili  stromenti  di  distruzione  e  tra  i  più  veloci»  Parve 
che  l' Italia  le  partorisse    da'  suoi   fianchi   laboriosi  e  le 
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spingesse  nel  mare  sopra  una  immensa  onda  di  amore 
e  le  guardasse  come  figliuole  predilette,  nudrite  del  mi- 
glior sangue,  animate  de'  più  caldi  spiriti^ 

O  navi  —  parve  ella  dicesse  co'  1  poeta  —  o  belle 
navi  materiate  del  più  fulgido  acciaio,  che  raccogliete  in 
voi  gran  sogni  di  gloria  e  speranze  ed  augurii  di  milioni 
d'  anime  accese  dalla  religion  della  Patria  ; 

Come  le  navi  de'  templi  cristiani  raccolgono  in  se 
le  preghiere  e  le  estasi  di  milioni  d'  anime  al  con  spetto 
del  Signore  Uno  e  Trino  ; 

O  mie  navi,  spiegate  tutte  le  bandiere,  spiegate  vi- 
sibili come  sempre  i  vàrii  segnali  di  bordi  ;  ma  special- 
mente per  voi  e  per  V  Anima  umana  spiegate  una  ban- 
diera sopra  tutt^  le  altre  ; 

Uno  spiritual  segno  intessuto  per  tutte  le 
simbolo  deir  Uomo  inalzato  sopra  la  Morte  ; 

Memoria  di  tutti  i  miei  prodi  capitani,  di  tutti  gli 
intrepidi  marinai,  di  tutti  quelli  che  si  affondarono  com- 
piendo il  dover  loro  ; 

Di  tutti  insomma  i  miei  Eroi,  taciturni,  cui  il  Fato 
ornai  non  può  più  sorprendere  né  può  turbare  la  Morte  ; 

Presi  senza  strepito  da  te,  sacro  Mare,  scelti  da  te, 
o  Mare,  che  prendi  e   vagli  nel  tempo  le  razze  ; 

Allattati  da  te,  o  gran  nutrice,  imbevuti  di  te,  in- 
domati, indomabili  come  te  ; 

Splenda  quel  segno,  o  mie  navi,  su  voi  sempre, 
ondeggi  sottilmente  come  una  fiamma,  si  vegga  da  presso 
e  da  lungi,  al  sereno  e  alla  fortuna; 

Sia  per  i  giovini  e  per  i  vecchi  capitani,  e  per  gli 
intrepidi  marinai,  e  per  tutti  i  miei  figli,  o  navi,  il  segno 
della  Gloria  e  della  Vittoria  ! 


E  tu  occupa  il  ciel  con  le  tue  ali, 
guerriera  alata 


IL 


Ricordo  ancora,  quasi  fosse  ieri,  Io  spettacolo  delle 
acque  d^  Ancona,  nelF  agosto  del  1877,  quando  fu  in 
vista  la  squadra  navale  italiana  che  per  la  prima  volta 
con  tante  forze,  dopo  la  sconfitta  di  Lissa,  navigava 
r  Adriatico. 

Tutto  il  popolo  d*  Ancona  era  invaso  da  una  cosi 
fiera  agitazione  di  gioia  che  quasi  pareva  un  popolo 
aspettante  il  ritorno  di  una  flotta  vittoriosa*  Dalle  alture 
di  S»  Ciriaco,  dalla  sommità  del  campanile»  dal  culmine 
della  cupola,  da  tutti  i  luoghi  eminenti,  nei  primi  chia- 
rori deir  alba,  centinaia  e  centinaia  di  cittadini  stavano 
alle  vedette»  II  mare  appariva  tutto  quanto  sereno,  d'un 
verde  soave,  su  cui  si  movevano,  qua  e  là  sparse,  larghe 
macchie  violacee,  come  ombre  di  nuvole  fuggitive  su  una 
prateria  novella»  II  monte  Conerò,  nel  suo  semplice  e 
grande  lin'eamento,  appariva  appena  rosato  con  non  so 
quale  interior  luccichio  di  oro,  quasi  un  tesoro  nascosto 
da  un  velario»  I  moli  si  protendevan  fuori,  nel  mare 
men  chiaro  presso  la  Riva,  come  rigide  bianchissime 
braccia» 

Aspettava  e  palpitava,  nella  felice  alba  di  estate, 
quello  stesso  popolo  che  nel  luglio  del  1866  aveva  ve- 
duto tornare  in  porto  le  navi  del  conte  di  Persano  co- 
perte di  vergogna,  mezzo  aperte  dagli  arrembaggi,  mezzo 
arse  dagli  incendii,  rotte  dalle  cannonate  ;  e  aveva  ve- 
duto sbarcare  dal  «Washington»  i  poveri  feriti  che  per  due 
giorni  erano  stati  crudelmente  sbattuti  nel  rimorchio  con 
strazio  senza  nome  ;  e  aveva  gridato  morte,  con  terri- 
bile furore,  all'  ammiraglio    che,    lasciando   la  sua   ban- 

...  n  ... 


diera  sul  «  Governolo  » ,  corse  di  notte  tempo,  come  una 
femmina  a  nascondersi  sul  «Messaggero»  per  paura  della 
morte. 

Ora  in  vece  le  navi  della  Patria  navigano  V  Adria- 
tico in  letizia  ;  e  la  bandiera  ammiragliata  sventolava 
sul  «  Dandolo  » ,  sul  meraviglioso  bastimento  le  cui  torri 
formidabili  davano  faville  al  sole.  Ma  erano  là  quattro 
navi  a  ricordare  coi  loro  nomi  il  fatto  di  Lissa  :  la  Pa- 
lestrot  il  Castelfidardo,  V  Ancona,  V  Affondatore.  Io  non 
dimenticherò  mai  nella  vita  il  fremito  che  corse  la  mol- 
titudine quando  tuonò  •  il  primo  colpo  di  cannone. 

Per  alcuni  giorni  fu  uno  spettacolo  quasi  direi  nu-* 
ziale.  Giovini  e  vecchi,  donne  e  fanciulli,  i  poveri  ed  i 
ricchi  tutti  movevano  alle  navi,  salivano  sui  ponti,  scen- 
devano sotto  coperta,  ammiravano  minutamente  tutti  i 
congegni,  ascoltavano  religiosamente  le  parole  dei  mari- 
nari, respiravano  con  delizia  V  ària  chiusa  delie  macchine, 
toccavano  le  armi,  indugiavano  a  lungo  prima  di  uscire. 
I  battelli  facevano  ad  ogni  ora  del  dì  un  corteo  mobile 
in  torno.  Sul  tramonto,  la  gente  veniva  sui  moli  per 
intendere  la  salve  che  salutava  le  bandiere  calanti.  La 
notte  erano  fuochi  di  gioia  e  luminarie  e  canzoni  con 
compagnia  di  strumenti.  Pareva  che  il  popolo,  in  un 
trasporto  di  tenerezza,  volesse  inghirlandare  di  fiori  il 
naviglio  rinnovellato. 

Né  io  dimenticherò  mai  nella  vita  la  navigazione 
notturna  alla  volta  di  Malamocco.  Eravamo  sul  «Barba- 
rigo  » .  La  squadra  era  disposta  in  duplice  ordine.  Vede- 
vamo innanzi  a  noi  ed  a  lato  brillare  i  fanali  delle  navi 
compagne..  Di  tratto  in  tratto  un  razzo  solcava  il  cielp  ; 
e  si  udiva  la  voce  roca  del  capitano  dare  un  comando 
air  ufficiale  che  governava  il  vapore.  La  calma  era  pro- 
fonda. Sul  mare,  che  aveva  veduto  fiammeggiar  tragi- 
camente la  «  Palestro  »  del  Cappellini  e  aveva  inghiottito  il 
«Re  d  Italia»   con  Faà  di  Bruno, e  co'  suoi  quattrocento 
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eroi,  raggiavano  ora  le  stelle  come  occhi  amantit  beni- 
gnamente» A  tratti  a  tratti  un'onda  metteva  un  baleno; 
tutte  le  onde  in  torno  mettevano  un  baleno  ;  il  tenue 
sorriso  di  una  stella  moltiplicavasi  per  un  largo  tratto 
di  mare  :  diveniva  innumerevole,  secondo  Tepiteto  eschilèo» 

Noi,  sul  casserettOt  vegliavamo  con  V  ufficiale  di 
quarto»  II  ragionamento  cadde  sul  fatto  di.  Lissa»  II  co- 
mandante del  «Barbarigo  »  era  stato  presente  alla  battaglia; 
egli  aveva  veduto  il  «  Re  d' Italia  »  sommergersi  con  tutte 
le  sue  bandiere  inalberate»  L'  episodio  mirabile  ci  rispon- 
deva neir  imaginazione  ;  vedevamo  Faà  di  Bruno  sul 
suo  palco  di  comando  uccidersi  con  un  colpo  di  pistola 
e  il  cannoniere  PoIIio,  mentre  il  naviglio  colava  a  fondo, 
dar  fuoco  a  un  cannone  ancora  innescato,  gridando  : 
^'  Ancor  questo  !  „ 

Dal  «  Dandolo  »  partirono  alcuni  razzi»  II  secondo  co- 
mandante diede  un  ordine»  Udimmo  accelerare  il  moto 
del  vapore  ;  e  a  poco  a  poco  le  parole  caddero  e  si  fece 
ne'  nostri  spiriti  un  gran  raccoglimento» 

La  calma  era  immutata»  L'Orsa  tramontando  scin- 
tillava d'  una  luce  quasi  soprannaturale,  fra  tutte  le  altre 
costellazioni»  Le  acque  facevano  un  romore  fievole,  il 
romore  "  d'  un  armento  che  beva  „,  su'  fianchi  del  «  Bar- 
barigo »  cui  scuoteva  da  poppa  a  prua  un  leggero  fremito» 
I  marinai  dormivano  ;  e  forse  i  loro  cuori,  nel  profondo 
sonno  della  stanchezza,  non  avevano  sogni» 

Ma  noi,  pur  vegliando,  sognavamo»  Non  so  qual 
sogno  eroico  e  grande  si  levava  dal  mare,  nella  notte  ; 
non  so  qual  visione  di  nuove  battaglie  e  di  nuovi  pro- 
digi sorgeva  a  illuminare  l' infinita  ombra  per  ove  na- 
vigavano le  navi  pacifiche  in  sicurezza»  Certo,  sopra  il 
nostro  capo  quella  notte  ondeggiò  il  Segno  del  poeta, 
^'  Io  spiritual  Segno  intessuto  per  tutte  le  Nazioni,  sim- 
bolo dell'  Uomo  inalzato  sopra  la  Morte»  „ 

MaggiOy    *88 
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Con  tutte  le  ttie  prue  navigo  a  ostro, 

sognando  la  colonna  di  Duilio 

che  rostrata  farai  d'un  novo  rostro. 
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alla  discussione  parlamentare  sulle  cose  della  ma- 
rina V  onorevole  Brin  è  uscito  avvolto  da  un 
certo  luccicor  di  trionfo^  Altri  serti  verdeggiano 
alla  sua  fronte»  Egli  porta  così  folto  d^alloro  e  di  frasca  il 
nobile  capo^  che^  in  verità^  io  non  mai  vidi  più  folto  e  più 
lusinghevole  in  su*  dolci  colli  di  Toscana  un  paretaio» 
E  in  quel  suo  glorioso  paretaio  V  onorevole  Brin  fa 
sfringuellare  e  svolazzare  gli  zimbelli  della  illusione  con 
tanta  mai  naturalezza  che  gli  uccelletti  allettati  cascano 
su  le  paratelle  recando  la  lor  brava  pallottolina  bianca 
nel  beccuzzo  canoro» 

La  fortuna  di  questo  meraviglioso  uccellatore  è  sin- 
golarissima» Egli  non  ha  ancora  trovato  un  solo  uomo 
che  gli  sappia  dire  la  verità^  in  Parlamento»  Tutta  la 
discussione    su    le    cose    marittime  è  stata  così  leggera^ 


cosi  vana,  cosi  poco  schietta,  cosi  poco  coraggiosa  e 
cosi  poco  generosa  che,  a  volerla  riassumere,  ben  vi  si 
potrebbe  mettere  sopra,  per  consolazione  di  Amleto  de 
Zerbi,  una  epigrafe  shakespeariana  : 

—  Words,  words,  words  ! 

Io  non  sono  un  predicatore  della  decadenza  italiana, 
ne  faccio  professione  di  pubblico  pessimismo  ;  anzi  io  ho 
una  incrollabile  fede  ne^  destini  della  Patria  e  credo  fer- 
mamente nel  verbo  d^  un  grandissimo  poeta  nostro  la 
cui  voce  ha  virtù  di  sollevare  ad  ogni  tratto  in  tutta 
Italia  un  fremito: 

—  Nessuna  più  o  malignità  o  violenza  di  cose 
abbasserà  quella  bandiera  che  dalF  onta  dei  patiboli  salì 
alla  luce  del  Campidoglio. 

Ma  quando  vedo  che  in  una  questione  tanto  grave 
e  tanto  alta  il  Parlamento  italiano  porta  una  competenza 
tanto  meschina  e  una  coscienza  tanto  disattenta,  non  so 
difendermi  da  un  senso  di  dubbio  e  di  sconforto.  Quando 
vedo  un  deputato  italiano,  un  piccioletto  masticatore  di 
aritmetica  finanziaria,  sorgere  a  deplorare  gli  esorbitanti 
dispendii  delF  armata  e  consigliare  nuove  tirchierie  e 
nuovi  temporeggiamenti,  non  so  reprimere  un  moto  di 
indignazione  e  insieme  di  compassione.  Da  quali  mai 
forze  r  Italia  trarrà  la  sua  grandezza  futura  ?  Dalla  agri- 
coltura di  Bernardino  Grimaldi  ?  Dalle  ferrovie  del  se- 
natore Saracco  ?  Dalle  abolizioni  delFonorevoIe  Magliani  ? 

L^  Italia  o  'sarà  una  grande  potenza  navale  o  non 
sarà  nulla. 


*  * 


Ora  io  domando  :  Perchè  gli  uomini  di  mare,  che 
siedono  in  Parlamento,  hanno  taciuto  ?  Perchè,  parlando, 
non  hanno  detto  quel  che  pensavano,  quel  che  dovevano 
necessariamente  pensare,  da  uomini  capaci,  onesti,  esperti 
della  materia  ?  Perchè  V  onorevole  Turi    z*  è    contentato 
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di  suscitar  un  insignificante  applauso  sentimentale  con 
qualche  frase  calda  ?  Perchè  V  onorevole  Canevaro  s'  è 
ridotto  a  eseguire,  per  conto  del  Ministro,  una  furbetta 
manovra  parlamentare  e  a  rimpasticciare  ordini  del  giorno 
per  conto  del  Ministro  ?  Deve  il  vincolo  della  disci- 
plina legar  le  coscienze,  anche  nel  libero  Parlamento  di 
una  libera  nazione  ?  I  marinai  sono  mandati  alla  Camera 
per  fare  atto  di  sommessione  a  un  Ministro  o  per  pro- 
pugnare onestamente  e  arditamente  il  bene  delF  armata 
cui  appartengono  ?  Ed  è  carità  di  patria  tradire  il  vero  ? 
E^  rispetto  alla  disciplina  la  servilità? 

Questa  imposizion  di  silenzio,  questa  specie  di  ti- 
rannia, la  guerra  instancabile  contro  chi  non  piega  il 
capo  o  non  leva  incensi  al  Ministro,  la  incuranza 
di  tutto  ciò  che  non  serve  direttamente  ad  aumentar 
V  alloro  e  la  frasca  sopra  mentovati,  la  ripugnanza  a 
metter  bene  a  dentro  nelle  piaghe  il  ferro,  la  paura  della 
impopolarità  :  ecco  i  peccati  che  macchiano  il  Governo 
di  Benedetto  Brin» 

Questo  altissimo  ingegno,  questo  potentissimo  ima- 
ginatore  di  costruzioni  meravigliose,  questo  grande  ar- 
chitetto di  navi,  che  s'  è  coperto  di  gloria  ed  ha  fatto 
stupire  il  mondo,  non  ama  di  vero  ed  utile  amore  Tar- 
mata* Che  cosa  ha  egli  fatto,  che  cosa  ha  cercato,  che 
cosa  ha  tentato,  che  cosa  ha  voluto,  oltre  le  opere  nau- 
tiche ove  potè  rivelare  il  suo  valor  personale,  espandere 
la  sua  ambizion  personale,  cogliere  in  abbondanza  la  lode 
di  cui  era  avido?  Non  forse  è  stato  sempre  il  segretario 
generale  a  rispondere  direttamente  delle  cose  di  marina? 

L^  onorevole  Brin,  come  io  diceva,  è  un  uomo 
amato  dalla  fortuna.  Egli  ha  sempre  raccolto  tutte  le 
Iodi  ;  e  il  suo  segretario  tutti  i  biasimi.  Nel  processo 
contro  i  fratelli  Vecchi,  per  esempio,  fu  ancora  il  segre- 
tario generale  dichiarato  quasi  fellone  ;  e  il  ministro,  a 
simiglianza  di  Pilato,  se  ne  lavò  le  mani. 

♦♦♦  ^  /  ♦♦♦ 


Ma  egli  imita  troppo  spesso  T  atto  di  Ponzio»  Pare 
che  la  sua  più  calda  aspirazione  sia  il  portafoglio  dei 
lavori  pubblici»  Fuori  delle  grandi  construzioni,  egli  non 
vede  nulla,  non  si  cura  di  vedere.  —  QuaV  è  il  valore 
dei  nostri  ammiragli  ?  In  quali  V  esercito  di  mare  ha 
maggior  fede?  Quanti  di  loro  sono  indegni  dell'ufficio? 
Quanti  hanno  una  completa  conoscenza  delle  nuove 
macchine,  delle  nuove  armi,  de'  nuovi  studi  ?  —  II  mi- 
nistro non  sa  e  non  cerca  di  sapere  ;  o,  sapendo,  non 
ha  il  coraggio  di  provvedere» 


Egli  dà  per  comandante  alF  armata  un  ammiraglio 
quasi  oscuro»  Se  dalla  pace  romperemo  d' improvviso 
alla  guerra,  in  acque  lontane,  egli  spedirà  un  più  valido 
uomo  a  surrogare  V  inetto  ;  e  quell'uomo  infallibilmente, 
per  molti  giorni,  si  troverà  impreparato,  in  mezzo  a 
difficoltà  d'  ogni  sorta,  perchè  molti  giorni  sono  neces- 
sari a  prendere  sicura  conoscenza  di  tutte  le  precedenti 
disposizioni,  di  tutti  i  bisogni  del  naviglio,  di  tutte  le 
mancanze,  di  tutte  le  qualità,  di  tutto  insomma  il  com- 
plicato organismo  d'  una  flotta  che  può  da  un  momento 
all'  altro  entrare  in  ordine  di  battaglia  contro  un  nemico 
audace» 

Ora,  abbiamo  noi  (e  tutti  Io  sanno)  nell'  esercito 
di  mare  certi  capi  i  quali  tutte  le  mattine,  quando  si 
svegliano,  si  piantano  innanzi  ad  uno  specchio  bene  po- 
lito, contemplano  lungamente  la  lor  gallonata  persona 
nel  cristallo  fedele,  ed  esclamano  poi  con  un  suono  tra 
di  meraviglia  e  di  compiacimento  :  —  Io  sono  un  am- 
miraglio !  —  E  Io  stesso  atto  fanno  a  sera,  prima  di 
coricarsi»  E  questo  è  tutto» 

Perchè  mai  il  Ministro  della  Marina  lascia  l'ar- 
mata, di  continuo,  nelle  mani  di  questi  innocenti  ?  Perchè 


mai  il  Ministro  non  dà  ascolto  alla  publica  voce  che 
chiede  a  comandante  permanente  delP  armata  un  uomo 
il  quale  sappia  davvero  comandarla  e  nel  quale  gli  offi- 
ciali e  i  marinai  abbiano  fiducia:  o  TActon  o  il  Saint- Bon? 

Una  regola  da  lungo  tempo  invalsa  è  quella  di  de- 
primere e  di  allontanare  dalla  marina  gli  uomini  di 
maggior  virtù^  gli  uomini  che  meglio  di  tanti  altri  po- 
trebbero o  tenere  il  comando  o  dirigere  le  opere  di  ordi- 
namento o  intraprendere  riforme  e  studii.  La  regola,  che 
certo  vien  dettata  da  gelosie  o  da  altri  simili  sentimenti 
impuri,  è   disonesta^ 

Ciascun  singolo  membro  del  nostro  "'  personale  „  è 
al  suo  posto?  Un  esempio  solo,  fra  innumerevoli:  -  il 
più  forte  stratego  che  vanti  T  Italia  marittima,  anzi  forse 
r  Europa,  il  mondo  marittimo.  Io  abbiam  noi  nella  per- 
sona di  Domenico  Bonamico.  Egli  è  stimato,  studiato, 
discusso  air  estero  ;  in  Italia  è  quasi  ignoto^  U  han  re- 
legato alla  Accademia,  in  qualità  d'  officiale  istruttore  ; 
mentre  il  suo  vero  posto  sarebbe  al  Ministero,  negli 
uffici  della  mobilitazione  o  della  difesa  delle  coste,  dove 
potrebbe  rendere  di  continuo  importantissimi  servigi» 

U  onorevole  Brin  è  venuto  in  Parlamento  a  dichia- 
rare che  il  nostro  "  personale  „  numericamente  è  baste- 
vole. Dimentica  egli,  o  non  sa,  che  da  oltre  due  anni  le 
tabelle  di  armamento  (quelle  che  danno  il  numero  e  la 
qualità  delF  equipaggio  necessario  ad  ogni  nave)  sono 
state  ridotte  per  deficienza  numerica  del  '"  personale  „  ? 
Non  sa  che,  in  navi  armate  come  oggi  sono,  molte 
armi  resterebbero  mute  per  mancanza  di  serventi  ed 
altre  agirebbero  male  o  con  disordine,  perchè  in  gran 
numero  dipendenti  da  un  impari  numero  di  persone? 


^  * 


Ne  basta.  Pure  ammettendo  un  servizio  cosi  imper- 
fetto, parecchie   navi    dovrebbero    rimanere    deserte    nei 


21 


porti  ;  perchè  V  attuai  numero  di  marinai  e  officiali  non 
basterebbe  ad  armarle  tutte  anche  con  armamenti  ri- 
dotti. 

Ne  basta.  Prescindendo  pur  da  questa  ruina,  avrebbe 
r  animo  il  Ministro  d' affidare,  in  tempo  di  guerra,  navi 
a  taluni  comandanti  cui  le  affida  in  tempo  di  pace  ? 
Una  metà  de^  nostri  comandanti,  al  meno,  non  conosce 
le  proprie  navi  ne  le  armi  delle  proprie  navi. 

Come  potranno  quelli  uomini  adoperare  la  forza 
che  han  nelle  mani  ?  Essi  stanno,  su  quei  terribili  istru- 
menti  di  distruzione,  come  fanciulli  ignari.  La  nautica 
è  per  loro  una  scienza  inutile.  II  siluro  è  per  loro  un 
mistero  impenetrabile  ;  le  mitragliere  sono  congegni  in- 
servibili ;  i  cannoni  moderni  e  le  macchine  son  truci 
enigmi  da  cui  è  prudenza  star  lontano  ;  Io  sperone  è  un 
orrendo  pericolo  ;  le  torpediniere  sono,  per  chi  v'è  sopra, 
una  consecrazion  certa  alla  morte. 

Io  non  esagero  ;  io  non  affermo  fatti  mal  sicuri. 
Tutto  V  esercito  di  mare,  il  giovine  esercito,  sa  che  questa 
è  la  verità. 

La  maggior  parte  dei  comandanti  non  conosce  il 
materiale,  non  ha  in  esso  fiducia,  e  quindi  non  sa  ado- 
perarlo. I  giovini  officiali,  per  contro,  pieni  di  spiriti  ge- 
nerosi, agitati  da  magnifiche  speranze,  freschi  di  studii 
su  le  cose  nuove,  han  fiducia  nel  materiale,  nessunis- 
sima nella  maggior  parte  de'  comandanti,  immensa  in 
Ferdinando  Acton  e  in  Simone  di  Saint-Bon. 

I  quali  sono,  forse,  i  due  soli  ammiragli  nostri  di 
alto  valore  ;  i  soli  che  saprebber  condurre,  anche  pas- 
sando su  r  inettitudine  e  su  la  turbolenza  di  molti,  gli 
intrepidi  marinai  d' Italia  a  cancellare  la  prodigiosa  scon- 
fitta di  Lissa  con  una  vittoria  prodigiosa. 


m 


'^^Siffi-^^ 


Alza  nel  grido  il  tuo  raggiato  volto, 

e  in  terra  e  in  mare  tieni  la  tua  guerra. 


IL 


Corre  voce,  negli  officiali  delF  esercito  di  mare,  che 
il  dissidio  fra  il  Ministro  e  V  Ammiraglio  di  Saint-Bon 
abbia  avuto  origine  da  una  disparità  di  opinioni  assai 
viva  su  V  aumento  degli  equipaggi»  II  grande  Ammira- 
glio, da  tempo,  consiglia  e  sollecita  non  solo  F  aumento 
ma  una  maggior  cura  ed  un  migliore  ordine  nella  istru- 
zione e  nella  educazione  scientifica  e  navale  dei  singoli 
Corpi»  II  Ministro,  invece,  non  vuol  sentir  parlare  ne 
di  aumenti  né  di  riordinamenti  ne  di  qualunque  altra 
novità  che  tocchi  le  persone.  Le  navi,  bene  o  mal  con- 
struite,  bene  o  mal  governate,  non  parlano;  ma  le  per- 
sone gridano,  si  lagnano,  resistono,  congiurano,  si  ven- 
dicano. Altra  impresa,  altro  cuore. 

Corre  voce,  inoltre,  che  il  dissidio  siasi  inasprito 
singolarmente  negli  ultimi  tempi,  perchè  al  Saint-Bon 
non  fu  chiesto  alcun  parere  intorno  le  grandi  manovre 
di  quest^anno»  Pare  che  tali  esercitazioni  siano  state  or- 
dinate e  disposte  per  accordo  fra  il  Brin  e  il  Racchia, 
air  insaputa  del  Saint-Bon,  con  una  sconvenienza  grave» 
Nella  qualità  sua  di  Capo  dello  Stato  Maggiore,  il  Saint- 
Bon  ha  convenevole  e  necessaria  autorità  su  tutte  le 
questioni  che  riguardano  il  Iato  morale  delF  armata»  II 
suo  consiglio  doveva  quindi,  logicamente,  esser  ricercato 
prima  d^  ogni  altro. 

Può  chiunque,  io  credo,  giudicare  quanti  sieno  i  pe- 
ricoli in  questa  disgraziata  controversia,  e  quante  mi- 
naccie  di  danno    per    V  avvenire»    Se   le  amarezze  della 
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discordia  spingessero  V  Ammiraglio  a  ritirarsi  nella  vita 
privata,  la  perdita  sarebbe  irrimediabile  ;  poiché  verrebbe 
meno  al  novello  edificio  la  più  forte  e  la  più  luminosa 
colonna* 

Ma  r  onorevole  Brin  mostra  di  non  preoccuparsi 
troppo  di  certe  cose»  Egli  non  è  il  Ministro  della  Ma- 
rina, si  bene  il  Ministro  delle  Navi  ;  non  è  il  supremo 
arbitro  delF  armata,  sì  bene  il  sovrano  e  principal  mastro 
degli  arsenali»  Egli  ha  delF  esercito  marittimo  un^  idea 
confusa  ed  oscura  :  non  concepisce  la  flotta  che  come 
una  bella  torma  di  bastimenti  più  o  meno  vasti,  più  o 
meno  muniti,  ormeggiata  nelle  acque  pacifiche  d'un 
golfo  o  navigante  per  V  alto  mare  in  prova  di  velocità» 
Gli  equipaggi,  nel  pensiero  del?  onorevole  Brin,  hanno 
una  importanza  molto  secondaria»  Si  può  quasi  dire  che, 
appena  varata  una  nave,  il  Ministro  creda  il  suo  com- 
pito finito»  Tanto  si  cura  egli  delli  uomini  che  la  go- 
verneranno, quanto  un  architetto  si  cura  della  gente  che 
abiterà  il  palazzo  edificato  o  dei  divoti  che  pregheranno 
nel  tempio  già  pronto. 

Da  ciò  le  dissensioni  col  Saint-Bon» 

U  Ammiraglio  ama  V  esercito  di  mare  con  V  ardore 
di  chi,  avendo  sentita  V  onta  della  caduta  e  meditate  le 
cause  della  sciagura,  affretta  con  tutte  le  forze  il  risor- 
gimento da  cui  attende  la  gloria  sua  e  della  patria  ;  il 
Ministro  ama  le  navi,  con  la  passione  delF  artefice  che 
vede  mutate  in  realtà  le  concezioni  laboriose  del  suo  in- 
telletto» U  Ammiraglio  è  un  gran  soldato  e  un  sapiente 
ordinatore  ;  il  Ministro  è  uno  scienziato  curioso  di  espe- 
rienze» U  Ammiraglio  pensa  che  le  piaghe  s^  han  da 
scoprire  e  da  curar  col  fuoco  ;  il  Ministro  pensa  che 
s' han  da  nascondere  e  da  curar  coi  fomenti.  L' uno 
guarda  lontano,  con  occhio  inquieto,  dal  suo  palco  di 
comando  ;  V  altro  guarda  da  terra,  con  occhio  soddisfatto, 
le  linee  della  poppa  e  della  prua» 
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Non  bastano  a  Benedetto  Brin,  per  essere  un  buon 
ministro,  V  abilità  tecnica,  V  ingegno  vasto,  la  dottrina • 
Gli  mancano  la  fermezza  dei  propositi  e  il  coraggio 
della  responsabilità» 

Le  navi  richiedono  uomini  che  le  governino  ;  le 
armi  voglion  uomini  che  le  sappian  maneggiare»  La  scelta, 
la  selection,  gìk  operata  nel  "  materiale  „  con  molta 
energia,  deve  essere  portata  nel  "  personale  „  con  ener- 
gia anche  maggiore  ;  e  non  tanto  negli  inferiori  quanto 
ne*  superiori  gradi»  Gli  officiali  superiori  d*  una  Marina 
moderna,  i  quali  tengono  in  pugno  non  soltanto  mille  e 
mille  vite  ma  le  sorti  di  una  grande  nave,  che  rappre- 
senta pel  suo  valore  i  sacrifici  deir  intera  nazione,  deb- 
bono essere  in  tutto  degni  del  comando  e  non  dar  luogo 
ad  alcun  dubbio  su  la  perizia  loro.  Un  Ammiraglio  può 
essere,  in  tempo  di  guerra,  il  salvatore  o  il  distruggitore 
della  sua  patria. 

Colpa  gravissima  di  chi  regge  le  cose  della  Marina 
è  il  non  aver  saputo  e  voluto  comporre  uno  Stato  Mag- 
giore in  cui  potessero  non  i  marinai  soltanto  ma  tutti  gli 
italiani  metter  sicuramente  la  fiducia  e  le  speranze»  Man- 
cavano forse  gli  uomini  da  eleggere  ?  Ci  sono  uomini 
nel  nostro  esercito  di  mare,  cosi  largamente  forniti  di 
qualità  personali  e  di  studi  nuovi  che  ben  potrebbero 
venir  senza  tema  al  paragone  con  i  più  colti  e  i  più 
esperimentati  capi  delli  eserciti  stranieri»  Dunque  ?  Manca 
la  scelta» 

Per  qual  privilegio  alcuni,  avendo  vissuto  in  tempi 
d' ignavia  ed  essendosi  inalzati  non  con  fatiche  e  con 
imprese  di  navigazione  ma  con  favor  di  fortuna,  go- 
dono oggi  magnifici  onori  ;  mentre  altri,  pur  lavorando 
e  studiando  e  navigando  senza  riposo,  rimangono  nella 
oscurità,  ignorati,  obliati,  disprezzati  ?    K    tempo    ormai 
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che  codeste  vecchie  carcasse  non  impediscano  ai  valorosi 
e  ai  volenterosi  il  cammino* 

La  guerra  —  risponderà  taluno  —  toglierà  di 
mezzo  cotestoro*  Il  primo  colpo  di  cannone  segnerà  la 
fine  del  loro  comando» 

E'  dunque  giustizia  che  goda  placidamente  i  van- 
taggi della  pace  chi  deve  in  tempo  di  pericolo  abban- 
donare il  ponte  della  sua  nave  ed  esser  messo  in  di- 
sparte ?  Ed  è  giustizia  che  assuma  ad  un  tratto  la  ter- 
ribile responsabilità  del  comando  chi  prima  doveva  cie- 
camente obbedire  ? 


*  * 


A  formare  i  buoni  comandanti  di  bordo  non  basta  la 
dottrina^  non  basta  la  perfetta  conoscenza  di  tutti  i  va- 
riissimi  congegni  onde  si  compongono  le  recenti  navi  ;  oc- 
corrono, sopra  ogni  cosa,  la  pratica  della  navigazione, 
r  abitudine  delF  imperio,  V  esperimento  della  propria  au- 
torità»  Bisogna  avere  comandata  a  lungo  una  nave  in 
tempo  di  pace  per  poterla  sicuramente  ed  efficamente 
condurre  alla  battaglia*  II  comandante  deve  essere  (ed 
avere  la  convinzione  profonda  d'  essere)  la  vera  anima 
della  sua  nave*  Nelle  guerre  marittime,  ove  la  fuga  è 
impossibile  senza  la  volontà  del  comandante,  gli  equi- 
paggi non  hanno  una  azion  decisiva*  L^  essenza  dei  mo- 
derni combattimenti  navali  sta  in  questo  :  che  scompare 
la  singola  virtù  d'  ogni  singolo  soldato,  e  vive  soltanto 
la  nave  col  suo  Capo  che  ne  è  V  anima* 

II  tempo  delle  navi  di  legno  e  de^  cuori  di  ferro  è 
passato  per  sempre*  Tanto  più  un  equipaggio  è  forte 
quanto  più  calmo  ed  esatto  ;  tanto  più  un  marinaio  è 
valido  quanto  più  si  avvicina  alla  impeccabile  precision 
d' una  macchina  ;  tanto  più  il  coraggio  è  ammirabile 
quanto  più  è  utile*  La  guerra  moderna  chiede  che  cia- 
scuno, sopra  una  nave,  eseguisca  V  operazione  assegna- 
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tagli,  tranquillamente,  senza  lasciarsi  inebriare  dair  ardor 
della  lotta»  Se  venissero  a  contrasto  due  navi  d^  egual 
potenza,  in  cui  tutti  gli  strumenti  d'  offesa  e  di  difesa  si 
muovessero  per  sola  forza  di  congegni,  certo  è  che  il 
comandante  più  abile  sarebbe  il  vincitore»  A  condizioni 
pari,  dunque,  le  maggiori  probabilità  di  vittoria  sono  per 
quella  nave  il  cui  equipaggio,  compiendo  esattamente  i 
suoi  varii  offici,  più  si  avvicina,  come  io  diceva,  alla 
precision  di  una  macchina» 

Da  qui,  pel  comandante,  V  assoluta  necessità  di  co- 
noscere per  lunga  prova  i  suoi  uomini  e  la  sua  nave, 
le  forze  animate  e  le  forze  inanimate»  Nessun^  altra  qua- 
lità, pel  capo  d'  una  nave,  può  equivalere  air  abito  del 
comando» 

In  vece,  come  io  osservava  nel  mio  precedente  ca- 
pitolo, la  maggior  parte  degli  attuali  comandanti  dovrà 
essere,  in  tempo  di  pericolo,  sostituita  ;  e  le  navi  sa- 
ranno condotte  alla  prossima  guerra  da  officiali  giovani, 
coraggiosi  e  valenti,  ma  nuovi» 

Questi  giovani,  che  superano  nella  virtù  e  nello 
ingegno  i  vecchi,  sono  tenuti  in  tempo  di  pace  conti- 
nuamente ^'  sotto  ordini  „  ;  son  lasciati  languire  lunghi 
anni  oscuri  nel  grado  di  Tenente  di  Vascello,  in  quel- 
la insormontabile  grado  ove  tante  nobili  intelligenze  ven- 
gon  meno  come  sotto  il  martirio  d'  una  eterna  crocifis- 
sione» Nessun  loro  merito,  sia  pure  lucidissimo  e  indi- 
scutibile, vale  a  farli  andare  innanzi»  Essi  son  condan- 
nati inesorabilmente  a  passare  per  la  trafila  dell'  anzia- 
nità ed  a  piegare  il  capo  sotto  la  tirannia  di  uomini 
mediocri  od  inetti  il  cui  diritto  unico  è  quello  fondato 
sul  maggior  numero  degli  anni» 

Dal  sistema  di  reclutamento  dei  giovani  destinati 
alla  carriera  navale  e  dal  sistema  di  avanzamento,  a 
punto,  vengono  alla  nostra  Marina  i  danni  più  gravi; 
e  in  questi  due  sistemi  male  intesi  e  mal   praticati  è  la 
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principal  causa  dello  scontento  e  della  indisciplina^  che 
di  tratto  in  tratto  si  van  manifestando. 

Lo  Stato  Maggiore  Generale  è  una  torbida  mesco- 
lanza di  elementi  tra  lor  repugnanti^  in  fondo  a  cui 
ancor  ribollono  i  germi  delli  antichi  mali  :  sfrenate  am- 
bizionit  partigianeria,  ignoranza,  servilità. 

Ora,  quegli  sarebbe  il  vero  e  grande  salvator  del- 
r  armata,  il  quale  con  civile  coraggio  imponesse  la  ne- 
cessaria riforma,  e  con  una  prima  avveduta  scelta  dei 
giovani  atti  alla  carriera  navale  e  con  una  successiva 
selezione  o  purificazione  riuscisse  a  mutare  una  inquieta 
massa  d^  uomini  diversi  e  scontenti  in  un  mirabile  nu- 
cleo d^  uomini  legati  dair  eroico  vincolo  del  dovere,  espe- 
rimentati alle  fortune  del  mare,  preparati  alle  fortune 
della  guerra,  consacrati  alla  gloria  o  alla  morte,  leali, 
immutabili  fratelli  nel  nome  d^  Italia. 


*  * 


Abbiamo  detto  che  dal  sistema  di  reclutamento  dei 
giovani  destinati  alla  carriera  navale  e  dal  sistema  di 
avanzamento,  a  punto,  vengono  alla  nostra  Marina  i 
danni  più  gravi.  Vediamo  ora  in  che  consistano  questi 
due  male  intesi  e  mal  praticati  sistemi. 

I  giovani  entrano  tutti,  indistintamente,  nel  collegio 
air  età  di  J3  anni,  ossia  ad  una  età  in  cui  non  può  an- 
cora la  vocazione  essere  sincera  e  non  possono  essere 
fermi  i  propositi.  Dopo  una  disciplina  di  cinque  anni, 
questi  giovani,  molto  penosamente  carichi  ma  non  pene- 
trati di  scienza,  vengon  fuori  col  grado  di  Guardia  Ma- 
rina. Quindi  sono  promossi  al  grado  di  Sotto  Tenente, 
e  in  seguito  a  quello  di  Tenente  di  Vascello.  Floridi 
ancora  della  prima  giovinezza,  navigano  in  compagnia 
d' officiali  di  pari  grado,  ai  quali  bene  spesso  «  jam  cycnoeas 
imitantur  tempora  plumas  »  ♦ 
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Qui,  inesorabilmente,  qualunque  loro  ardore  di  corsa 
è  abbattuto  e  soffocato^  Essi  devono  aspettare,  prima  di 
essere  promossi  a  un  superior  grado,  almeno  quindici  o 
venti  anni,  senza  speranza  ! 

Abbiamo  dunque  nello  Stato  Maggiore  Generale 
tre  distinte  classi  :  -  officiali  giovanissimi,  inesperti,  an- 
cora ondeggianti  tra  la  dolcezza  de'  primi  sogni  e  la 
durezza  della  nuova  vita  sulla  nave  ;  ancora  repugnanti 
alle  nuove  fatiche,  ai  nuovi  sacrifici,  ai  nuovi  dolori;  - 
officiali  esperti,  rotti  alla  ventura  delle  lunghe  naviga- 
zioni, forti  di  studii,  energici,  degni  in  tutto  di  coman- 
dare, ma  incatenati  al  loro  grado,  disperati  omai  di  rag- 
giungere la  mèta,  sfiduciati,  pieni  di  amarezza  e  di  di- 
sgusto ;  -  officiali,  infine,  che,  avendo  raggiunto  il  grado 
di  Comandante  in  tempi  di  fortuna  ed  essendo  ancora 
giovani,  chiudono  a  quelli  altri  la  via  dell'  avanzamento, 
se  bene  sieno,  per  la  massima  parte,  di  molto  inferiori» 

Ora,  io  domando  :  -  Perchè  ai  giovani  che  vogliono 
intraprendere  la  carriera  navale  viene  stabilita  per  l'am- 
missione V  età  dei  tredici  anni  ?  Perchè  non  si  dà  il 
modo  di  entrare  nell'  Academia  ai  giovani  che,  essendo 
in  una  età  meno  tenera  ed  avendo  più  maturo  il  giu- 
dizio, son  chiamati  alla  vita  del  mare  da  una  sincera  e 
consciente  vocazione,  non  dalla  volontà  paterna  o  da 
una  tradizion  familiare  ? 

I  corsi  suppletivi  del  1864  e  del  \S65f  frequentati 
appunto  da  giovani  diciottenni,  diedero  frutti  mirabili» 
Quei  discepoli,  già  preparati  a  tutte  le  discipline,  atti  per 
la  maturità  della  mente  a  vincere  ogni  più  ardua  diffi- 
coltà della  scienza,  atti  per  la  robustezza  del  corpo  a 
sostenere  la  forte  e  rude  educazione  navale,  sicuri  d'  a- 
vere  eletta  la  via  a  cui  indubbiamente  eran  chiamati 
dalla  natura  dell'  ingegno  e  dell'  animo,  riuscirono  quasi 
tutti  eccellenti  officiali  e  superarono  di  gran  lunga  I'  a- 
spettazione» 


E'  inutile  dare  all'  armata  una  Guardia  Marina  di 
diciotto  anni,  quando  il  giovine  medesimo  deve  poi  ri- 
manere immobile  per  tanto  e  tanto  tempo  nel  grado  di 
Tenente  e  a  volte  non  riuscir  neanche  a  raggiungere 
il  grado  di  Capitano  di  Corvetta»  Ed  è  poi  un  danno  ; 
perchè  accade  che  degli  allievi  reclutati  in  età  così  pue- 
rile alcuni  si  rivelano  poi  assolutamente  disadatti  alla 
carriera  e  diventano  pessimi  officiali  non  per  cattiva  vo- 
lontà ma  per  mancanza  di  qualità  nautiche  e  di  attitu- 
dini alla  vita  del  mare» 


II  nuovo  ordinamento  dell'  Academia  reca,  in  ve- 
rità, qualche  buona  cosa.  U  istruzione  degli  officiali  è 
resa  più  vasta  e  più  solida  per  mezzo  di  un  Corso  Su- 
periore di  studii,  diviso  in  due  periodi  ;  di  cui  V  uno  è 
obbligatorio  per  i  Sotto  Tenenti  di  Vascello,  V  altro  è 
facoltativo  e  può  esser  frequentato  anche  da  officiali  di 
superior  grado» 

II  primo  corso  dà  la  idoneità  al  grado  di  Tenente; 
il  secondo  serve  di  base  per  i  successivi  avanzamenti  e 
per  le  destinazioni  in  servizio. 

Ma  questo  Corso  Superiore  ha  un  difetto  grave»  E' 
aperto  a  tutti  gli  officiali  sbarcati,  indistintamente,  e  serve 
quindi  soltanto  a  ottenere  il  diploma»  Non  è,  come  la 
Scuola  Superiore  di  Guerra  dell'  esercito  terrestre,  una 
preparazione  a  conseguire  più  alti  gradi  ed  a  raggiun- 
gere in  minor  tempo  il  supremo  ;  non  è  il  meritato 
premio  dei  pochi,  degli  eletti,  di  quei  giovani  in  cui  le 
attitudini,  I'  ingegno,  la  volontà  sono  maggiori  ;  non  è, 
insomma,  un  vivajo  di  futuri  ammiragli  come  la  Scuola 
di  Guerra  è  un  vivajo  di  futuri  Generali»  Dà  quindi  ri- 
sultati deboli  e  malsicuri,  nel  senso  della  scelta»  Aumenta, 
è  vero,  V  istruzione  degli  officiali  ;  ma  non  apre  agli  e- 
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Ietti  la  via  per  raggiungere,  nella  età  virile,  V  altezza 
ambita. 

Ora,  perchè  il  Ministro,  pur  lasciando  nelF  attuai 
condizione  il  Corso  Superiore,  non  instituisce  una  Scuola 
Superiore  di  Marina  a  simiglianza  di  quella  delF  eser- 
cito terrestre,  aperta  soltanto  agli  officiali  che  danno 
prove  indiscutibili  di  ingegno  raro,  di  bene  ordinati  studii, 
di  volontà  nel  proseguire  ? 

Con  questa  instituzione  il  sistema  d^  avanzamento, 
così  illogico  e  crudele,  verrebbe  a  transformarsi*  I  buoni 
e  i  forti  passerebbero  innanzi,  per  diritto  di  giustizia,  a  que- 
gli officiali  che  si  trovano  in  alto  per  favore  di  fortuna* 

Quando  incominciò  T  incremento  delibar  mata,  costoro 
salirono  per  necessità,  senza  fatica  alcuna  ;  poiché  non 
era  possibile  adoperare  a  quelli  offici  i  giovani  nuovi,  li 
academici  ancor  freschi*  Oggi  invece  i  giovani  studiosi, 
divenuti  Tenenti  di  Vascello,  corron  pericolo  di  invec- 
chiare nella  immobilità,  per  V  ingombro  appunto  dei  for- 
tunati ;  e  corrono  pericolo  anche  d^  esser  colpiti  dalla 
legge  sulla  posizione  ausiliaria,  senza  aver  fatto  un  solo 
passo  innanzi  ! 

Perchè  il  Ministro  non  pensa  ai  rimedili  Qualcuno 
ha  gik  suggerito  due  provvedimenti  :  I  ♦''  -  la  creazione 
d*  un  grado  intermedio  fra  il  Capitano  di  Corvetta  e  il 
Tenente  di  Vascello  ;  2.'"  -  una  legge  che  metta  nella 
Riserva  tutti  quelli  officiali,  anche  in  età  ancora  vegeta, 
non  atti  a  sostener  degnamente  il  loro  grado,  sia  per 
mancanza  di  scienza,  sia  per  mancanza  di  energia,  sia 
per  mancanza  di  disciplina* 


Ma  non  basta  curare  soltanto  i  mali  accennati* 
Altri  mali  e  gravissimi,  sono  nella  cosidetta  ^^  bassa 
forza  „♦ 
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In  veritàt  V  onorevole  Brin  non  si  volle  mai  curare 
degli  equipaggi  finché  vide  che^  a  furia  di  restringere  il 
servizio  anche  oltre  i  limiti  del  possibile^  le  cose  alla 
peggio  andavano  innanzi^  Furono  imposti  agli  equipaggi 
i  più  durit  i  più  atroci  sacrifici  ;  ciascun  uomo  fu  sbattuto 
da  una  nave  alF  altra,  per  anni,  senza  riposo  mai  ; 
non  furon  concesse  mai  licenze  che  ritemprassero  il  vi- 
gore e  il  coraggio  e  inducessero  V  uomo  a  prender  la 
riferma,  dopo  compiuto  il  servizio  obbligatorio» 

Le  conseguenze  di  tali  atrocità  sono  incalcolabili» 
Tutti  quegli  uomini,  che  il  Governo  con  immenso  di- 
spendio muta  in  cannonieri,  in  torpedinieri,  in  fuochisti, 
in  macchinisti,  a  punto  se  ne  vanno  quando  incomince- 
rebbe giovevole  V  opera  loro  ;  e  se  ne  vanno  perchè 
stanchi,  e  prostrati  e  disgustati,  e  perchè  li  spaventa  il 
pensiero  che  quella  misera  vita  potrebbe  continuare» 

Così,  naturalmente,  non  si  vien  mai  a  capo  di 
nulla»  C  è,  di  continuo,  gente  nuova  da  istruire  ;  manca 
r  esempio  e  V  appoggio  de^  vecchi  ;  e  il  sacrifizio  sta  su 
tutti,  senza  profitto  per  nessuno»  Li  animi  si  accasciano 
o  si  ribellano,  poiché  non  vedono  alcun  lume  d' ideale 
in  cima  alle  fatiche»  Quella  frenesia  di  attività  morali  e 
fisiche  diventa  una  specie  di  castigo,  nella  conscienza  dei 
lavoratori  ;  somiglia  alla  pena  che  in  alcuni  ergastoli 
si  infligge  ai  prigionieri,  consistente  nel  far  trasportare 
di  continuo,  da  un'  estremità  alF  altra  d' un  cortile,  certe 
pesantissime  palle  da  cannone»  La  fatica  per  la  fatica  : 
ecco  la  regola  imposta  alli  equipaggi  delle  nostre  navi» 

Quando  la  disparità  fra  il  servizio  occorrente  ed  il 
personale,  causata  dai  non  ampliati  quadri  e  dalla  legit- 
tima fuga,  giunse  a  un  punto  insostenibile,  il  Ministro 
dovè  finalmente  cedere  alle  lamentazioni  che  a  lui  sali- 
vano da  ogni  parte»  E  allora  si  intrapresero  corsi  acce- 
lerati e  corsi  straordinari  per  tutte  le  categorie» 

Questi  corsi  continuano»  S' incalzano,  come  le  onde  ; 
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e  per  la  gran  furia,  come  le  onde,  si  frangono  e  si  dis- 
solvono presso  alla  meta.  Da  per  tutto,  ove  si  può  sten- 
dere la  mano,  si  strappa  un  uomo  per  mutarlo  d'  un 
tratto  in  fuochista,  in  macchinista,  in  cannoniere. 

I  macchinisti,  specialmente,  difettavano  per  numero 
e  per  istruzione  ;  poiché  i  valenti  trovano  più  facile  vita 
e  più  remunerativa  fatica  nelle  industrie  private,  e  la- 
sciano quindi  il  servizio.  E  di  macchinisti  ecco  una  cate- 
goria nuova  :  quella  dei  macchinisti-torpedinieri.  Ohimè, 
quale  strazio  ! 

Col  tempo,  a  furia  di  rovinare  macchine  e  caldaie, 
costoro  diventeranno  macchinisti  eccellenti  ;  ma  quanto 
tempo,  quante  macchine,  quante  caldaie  occorreranno  ? 
Uomini  vi  sono,  che  pur  ieri  vestivano  la  divisa  d'ope- 
raio d'  arsenale,  di  marinaio  torpediniere  o  cannoniere  e 
perfino  d' infermiere,  e  che  oggi  vestono  quella  di  Sotto 
Ufficiale  macchinista  torpediniere,  non  distinguendo  un 
condensatore  da  una  caldaia,  ignorando  assolutamente 
che  cosa  sia  la  pressione,  non  avendo  in  somma  conoscenza 
e  pratica  alcuna  delle  delicatissime  macchine  moderne. 

A  bordo,  vien  completato  il  personale  delle  mac- 
chine con  codesta  gente  ;  e,  siccome  è  gente  inetta,  il 
peso  del  servizio  cade  tutto  su  le  braccia  del  personale 
esperimentato  che,  a  sua  volta,  in  quanto  a  istruzione 
è  molto  vacillante.  Imagini  ora  il  lettore  quel  che  suc- 
cede in  quei  profondi  e  cupi  abissi  della  nave  !  Quanto 
materiale  costoso,  nuovissimo,  vien  portato  a  rovina  senza 
utilità,  senza  frutto,  senza  ragione  ! 

Ogni  giorno  gran  fasci  di  proteste  e  di  rapporti 
giungono  al  Ministero  ;  e  dal  Ministero  partono  enci- 
cliche fiammeggianti  di  nobilissima  eloquenza,  nelle  quali 
s'invoca  Io  spirito  di  sacrifizio,  il  dovere  che  ne  in- 
combe, e  una  quantità  d' altre  cose  belle  e  sante  ma 
un  poco  invecchiate.  E  i  danni  e  i  pericoli  e  le  perdite 
crescono,  ogni  giorno. 
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Era  assolutamente  inevitabile  giungere  a  un  tale 
estremot  per  la  necessità  delle  cose*  Ma  la  colpa  ricade 
tutta  quanta  sul  Ministro  che  è  stato  sempre  sordo  ad 
ogni  voce  di  saggezza  e  non  ha  mai  voluto  d^  aumenti 
pure  sentir  parlare^ 

Lo  stato  del  disordine  durerà  per  molti  anni  ancora; 
perchè  "cresce  il  numero  delle  navi  ed  anche  questo  assor- 
bimento largo  di  persone  è  sempre  impari  al  bisogno» 
Figuratevi  che  si  passa  sopra  anche  alle  constituzioni 
fisiche»  In  quella  povera  Academia  navale  sono  accohi 
certi  piccoletti  mostri,  sempre  malati  sofferenti  e  perico- 
lantit  che  fanno  pietà  ;  e  codesti  piccoletti  mostri  vi  sono 
accolti  per  esser  poi  dannati  alla  più  terribile  delle  vite! 

O  Taigeto,  dove  se'  tu  mai  ? 


gloria  a  te  nei  cieli 

gloria  nei  mari,  gloria  su  la  terra  ! 

g.  D'j^- 


IIL 


Secondo  logicat  gli  arsenali  dovrebbero  servire  per 
il  naviglio  e  dipender  quindi  dal  naviglio  direttamente. 
Come  mai  dunque  negli  arsenali  governativi  la  lentezza 
è  regola  costante  e  la  gente  delle  navi  che  vi  accorrono 
per  riparazioni  è  considerata^  in  genere,  come  intrusa  ed 
è  accolta  a  punto  e  trattata,  in  genere,  con  sdegnosa 
incuranza  ? 

Ecco^  Gli  arsenali  marittimi  sono  stati  messi  dal- 
l' onorevole  Brin  in  una  certa  posizion  d' indipendenza 
dalla  categoria  delli  officiali  naviganti,  poiché  Tonorevole 
Brin,  mastro  sovrano,  ha  sempre  con  i  fatti  dimostrato 
molto  favore  al  Corpo  del  Genio  Navale»  E'  nota  la 
tendenza  di  questo  Corpo  alla  supremazia  morale  ed  è 
nota  la  quasi  ostilità  continua  esistente  ne'  rapporti  tra 
gli  officiali  di  Vascello  e  gli  officiali  del  Genio  Navale. 

Il  Ministro  ha  sempre  dato  man  forte  a  questi  ul- 
timi. Il  loro  verbo  è  santo  e  la  loro  opera  perfettissima» 

Cosi,  per  foga  di  spirito  militare,  i  favoriti  si  sono 
spinti  troppo  oltre,  non  serbando  misura  alcuna  nel  re- 
primere e  sopprimere  la  ingerenza  dell'  altra  officialità 
entro  gli  arsenali*  Queste  grandi  officine    sono   tutte    in 
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loro  signoria;  sono  da  loro  considerate  come  instituzioni 
indipendenti  ;  sono  dominio  loro  assoluto»  E'  necessaria 
un'  armonia  piena  di  propositi  e  d' intenti  tra  gli  opifici 
e  r  armata  ;  ma  i  favoriti  non  vogliono  piegarsi  alla 
necessità* 

Vani  sono  riusciti  tutti  gli  sforzi  fatti  dagli  ammi- 
ragli comandanti  dei  dipartimenti  e  degli  arsenali  per 
frenar  quella  bramosia  d' indipendenza  e  di  padronanza» 

Son  riusciti  sempre  vani  gli  sforzi^  perchè  in  alcuni 
di  quegli  ammiragli  la  inettitudine  a  dirigere  un  arsenale 
eguagliava  la  inettitudine  a  dirigere  una  squadra  e  perchè 
di  altri  non  si  tollerava  V  ingerenza,  per  gelosia»  I  ten- 
tativi anzi  servirono  a  rincrudir  la  discordia  e  a  rendere 
gli  opifici  sempre  più  autonomi» 


Lo  stato  delli  arsenali  marittimi,  in  verità,  non  è 
assai  florido»  Manca,  sopra  tutto,  una  saggia  ed  ener- 
gica direzione» 

Le  singole  officine  hanno  un  capo  che,  a  sua  volta, 
si  considera  libero  signore;  libero  di  fare  e  disfare  a  suo 
talento»  La  sorveglianza  su'  lavori  è  negletta»  I  diversi 
capi-tecnici  e  capi-squadra  di  operai,  come  tanti  minori 
padroni,  fanno  eseguire  opere  chieste  per  favore  dalle 
navi,  indipendentemente  dalli  ordini  che  ricevono»  In 
somma,  la  disciplina,  nel  più  largo  senso  della  parola, 
è  molto  fiacca» 

Nessuno,  là  dentro,  ha  una  vera  e  propria  respon- 
sabilità qualsiasi»  Tutti  ne  hanno  una  più  o  meno  grave, 
di  nome  ;  ma  all'  atto  pratico,  qualunque  cosa  avvenga, 
non  si  trova  mai  chi  risponda»  E'  una  congiura  di  si- 
lenzio impenetrabile»  Tutto  il  popolo  che  chiudono  le 
cinte    delli    arsenali    vive  e  lavora    borghesemente,   alla 
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buona,  come  in  famiglia.  Gli  arsenali  sembrano  grandi 
stabilimenti  privati,  ove  manchi  il  padrone.  Ed  il  padrone, 
in  fatti,  manca  ;  poiché,  qualunque  cosa  avvenga,  gli 
stipendii  non  mutano* 

Per  tali  condizioni  d^  ordine,  naturalmente,  si  son 
verificati  abusi  enormi.  E  V  Ispettor  Generale  del  Genio 
Navale,  uomo  di  non  vasto  intelletto  ma  lavoratore  in- 
stancabile, pensando  di  poter  rimediare,  ha  ridotto  Tam- 
ministrazione  e  la  burocrazia  a  una  tale  inestricabile 
selva  di  complicazioni  che  è  uno  spavento.  Povera  quella 
nave  avariata  ch^  entra  nel  folto  intrico  ! 

Quando  una  nave  giunge  in  Arsenale  per  ripara- 
zioni o  per  ricambi  di  materiale,  deve  aspettare  quattro, 
cinque,  dieci,  a  volte  anche  venti  giorni,  prima  che 
sieno  autorizzati  i  lavori  proposti  dal  Comando  ;  tante 
sono  le  prove  e  controprove  che  si  richiedono,  tanti  sono 
i  giri  che  le  carte  devono  compiere  prima  d^  essere  ap- 
provate. E  V  Ispettore,  in  verità,  è  riuscito  ad  aumentare 
le  ragioni  e  le  cause  delli  abusi.  Per  la  complicazion 
dei  protocolli,  le  carte  giacciono  e  si  sperdono  nelli 
uffici.  Nessun  conosce  perfettamente  le  vie  ch^  esse  carte 
devono  seguire.  Si  procede  a  tentoni,  urtando  in  osta- 
coli d^  ogni  sorta  ;  e  si  finisce,  quasi  sempre,  col  far 
come  si  può  e  anche  col  non  fare. 

II  più  delle  volte,  per  ottener  le  riparazioni  e  i  la- 
vori necessari  o  il  ricambio  dei  materiali,  bisogna  cor- 
rere in  elemosina  di  favori  ;  dal  tal  commissario  perchè 
amico,  dal  tale  ingegnere  per  raccomandazione  di  un 
Cajo,  dai  diversi  contabili  con  doni  di  caffè,  dal  capo- 
squadra del  tal  gruppo  d^  operai  con  doni  di  candele, 
dal  tale  operaio  con  doni  di  vino,  e  in  genere  da  tutti 
coloro  che  amano  si  chiuda  un  occhio  su  qualche  pic- 
cola o  grande  irregolarità.  Bisogna,  in  somma,  inchinarsi, 
piegarsi,  strisciare,  serpeggiare,  avvilirsi,  comprimere  la 
dignità  propria  per  fare  il  proprio  dovere  ! 
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I  Comandanti  mandano  in  giro  per  gli  arsenali  i 
loro  sott^ufficiali  contabili  cor.  queste  parole  :  *'  E'  neces- 
saria la  tale  opera.  Ingegnatevi  „♦  E  i  contabili  vanno, 
girano,  trovano  i  loro  amici,  gli  amici  de^  loro  amici  ; 
e  s' ingegnano*  E  qualche  cosa,  se  non  tutto,  bene  o 
male  ottengono»  Certo  è  che  nessun  viaggio  di  carte  e 
nessun  officiale  profano  delle  consuetudini  negli  arsenali 
valgono  ad  ottener  ciò  ch^  essi  ottengono,  così  presto. 

Se  le  navi  poi  non  si  dichiaran  pronte,  i  Coman- 
danti dei  Dipartimenti  e  il  Ministero  battono  fieramente 
sui  comandanti  di  bordo.  —  Dovevate  far  eseguire  ;  do- 
vevate essere  pronti.  —  Ecco  V  eterno  rimprovero  mini- 
steriale. II  Ministero  fa  professione  di  meravigliarsi  in 
perpetuo. 


* 


La  mancanza,  d*  una  direzione  saggia  e  di  una  bene 
intesa  disciplina  negli  stabilimenti  marittimi  porta  il  danno 
in  ogni  ramo. 

II  numero  delli  operai  è  scarso,  non  pari  alle  esi- 
genze dell'armata;  ma  pure  il  lavoro  delli  operai  vien 
disperso,  e  V  ozio  è  veramente  in  gran  fiore.  Moltissimi 
operai  sempre  vi  sono,  de'  quali  non  si  sa  che  cosa 
facciano  in  tutta  la  giornata.  Gironzano  con  una  dilet- 
tosa placidità,  tenendo  uno  scalpello  in  mano.  I  sorve- 
glianti vedono  il  simbolico  scalpello  e  sono  paghi.  Gli 
ingegneri  stanno  negli  uffici,  ed  anche  il  men  che  pos- 
sano. Dirigono  dalli  uffici,  confidando  nei  capi-tecnici..  I 
capi-tecnici,  confidando  ne'  lor  dipendenti,  non  si  lascian 
mai  vedere.  Si  tratta,  in  fine,  d'  una  bella  e  dolce  asso- 
ciazione di  gente  che  si  riposa. 

Una  prova  delle  dure  verità  eh'  io  affermo  mi  è  offerta 
ora  dalla  flotta  riunita  alla  Spezia.  I  lavori  sono  continui 
e  ardenti.  Una  cieca  furia    ha    invaso    gli   arsenali.   Le 
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grandi  manovre  sono  prossime»  Per  il  primo  giorno  di 
luglio  tutto  il  navilio  sarà  pronto»  Ma  rivedremo  il  bel 
navilio  due  mesi  dopo» 

Se  pure  una  sola  nave  non  avrà  bisogno  di  almen 
quindici  giorni  di  porto,  io  per  ammenda  mi  farò  reci- 
dere la  mano. 


Non  inuor  chi  per  la  patria  muor  ! 
Serti  di  lauro  germinan  per  lui 
fuor  dalle  profondità  cceanine  .  .  . 


IV. 


La  tempra  del  marinaio  italiano  è^  in  verità,  cosi 
forte  e  pieghevole  ch^  io  credo  non  possa  al  mondo  te- 
mere alcun  paragone»  Il  nostro  marinaio  ha  virtù  di 
membra  e  d^  animo  singolari  ;  la  obedienza  sua  è  imman- 
cabile ;  instancabile  è  la  sua  resistenza  alla  fatica  ;  la 
sua  versatilità  in  tutti  i  rami  del  servizio  di  bordo  è  fe- 
licissima ;  il  suo  coraggio  è  meraviglioso*  In  ognuno  dei 
nostri  uomini  è,  latente,  lo  spirito  di'^un  eroe*  Alti  pro- 
digi celebrerà  nelle  sue  pagine  il  futuro  storico  della  Ma- 
rina militare  italiana* 

Però  due  difetti  assai  gravi  ancora  offuscano  tanto 
splendor  di  doti  naturali;  incuranza  della  pulitezza,  man- 
canza di  coltura* 

O^^U  più  che  di  marinai  militari  noi  abbiamo  bi- 
sogno di  buoni  operai  militari*  E  poiché  ogni  uomo,  in 
genere,  o  nativo  delle  coste  o  nativo  delle  provincie  in- 
terne, è  suscettibile  di  adattarsi  al  mare,  sarebbe  di  ne- 
cessità e  di  utilità  grandi  una  modificazione  del  sistema 
di  arruolamento* 

Molte  sono  le  cause  che  concorrono  a  far  de' 
nostri  marinai  un  '''  personale  „  poco  atto  alle  navi  mo- 
derne. I  più  son  pescatori  che  non  hanno  mai  navigato 
al  largo  ;  altri  han  navigato  su  piccoli  bastimenti  per  il 
cabotaggio  o  su  tartane  ;  pochissimi  han  compiuto  lunghi 
viaggi  su  navi  a  vapore*  Alcuni  poi  han  fatto  navigare 
il  libretto,  per  aver  modo  d'  arruolarsi  nella  leva  di  mare; 
e  son  veri  marinai  d'  acqua  dolce* 

Tutti    costoro,    appena    venuti  al  servizio,    in  vece 
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di  essere  tenuti  qualche  tempo  nelle  caserme  per  rice- 
vere una  istruzione  militare  conveniente^  sono  spediti  su 
le  navi*  Le  caserme  sono  semplici  stazioni  di  passaggio, 
per  tutti  costoro  :  arrivano,  consegnano  il  biglietto,  e 
via.  Ne  potrebbe  essere  altrimenti*  Da  ogni  parte  alte 
voci  incessanti  chiedono  marinai*  Convien  mandarli  ;  e 
non  bastano* 


A  bordo,  non  bastano*  S' accumula  su  loro  una 
fatica  che  dovrebb^  esser  compiuta  da  un  molto  maggiore 
numero  di  persone,  e  di  persone  capaci-  Essi  hanno  atti- 
tudini bellissime  ;  ma  non  c^  è  mai  tempo  di  istruirli,  di 
educarli,  d^  impratichirli*  Lavorano  meccanicamente  :  non 
rendono  che  la  forza  muscolare,  poiché  la  forza  intellet- 
tuale rimane  inerte*  Eseguiscono  il  lavoro  per  tempi, 
come  V  esercizio  del  fucile  ;  e  si  può  dire  che,  tanto  nel 
corso  del  lavoro  quanto  alla  fine,  non  han  capito  nulla* 
Da  una  fatica  passano  a  un^  altra  di  diverso  genere, 
con  una  rapidità  straordinaria  e  con  una  stoica  perseve- 
ranza ;  ma,  intellettualmente,  restan  sempre  al  punto 
medesimo*  Non  sanno  mai  nulla  di  nulla* 

Tutta  la  colpa  è  del  metodo*  In  vece  di  affidare 
air  attività  di  ciascuno  una  data  parte  della  nave,  si  pre- 
tende che  ciascuno  abbia  tutta  quanta  la  nave  per  campo 
della  sua  attività.  Se  tra  gli  officiali  vi  son  molti  che, 
dopo  aver  vissuto  un  anno  a  bordo,  mal  conoscono  tutti 
i  luoghi  della  nave  e  le  cose  in  essa  contenute,  com^  è 
possibile  che  giunga  alla  piena  conoscenza  e  alla  per- 
fetta pratica  un  semplice  pescatore,  rimanendo  a  bordo 
tre  o  quattro  mesi  soltanto  ?  Credo  di  non  sbagliare 
affermando  che  i  nostri  marinai,  in  media,  non  riman- 
gono, a  bordo  di  un  bastimento,  più  di  tre  o  quattro 
mesi. 

In  tante  peregrinazioni  da  una  nave  alF  altra,    essi 
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trascorrono  il  periodo  di  ferma,  avendo  imparato  forse 
una  decima  parte  di  quanto  avrebber  dovuto  ;  e,  ripeto, 
non  per  colpa  loro»  Poi,  stanchi,  prostrati,  sfiduciati, 
abbandonano  il  servizio  e  ritornano  alle  reti  e  al  remo» 
E  son  felici  quelli  che  sanno  almeno  leggere  e  scrivere 
il  loro  nome» 

Molti  ne  pure  a  questo  giungono  ! 


*  * 


U  uomo  ignorante  non  ha  V  istinto  della  nettezza 
né  quello  della  emulazione»  A  bordo,  si  predica  sempre 
la  nettezza  della  persona  e  della  nave  ;  ma  gli  ammoni- 
menti riescono  vani»  Qual  cura  di  se  può  avere  un 
uomo,  sbalestrato  da  una  estremità  air  altra  in  cento  la- 
vori che  non  finiscono  mai,  che  si  moltiplicano  di  giorno 
in  giorno  e  che  pur  bisogna  eseguire  ? 

E'  possibile  con  questa  regola,  ottenere  la  nettezza 
della  nave,  ma  non  mai  della  persona»  Il  mestiere  del 
marinaio  moderno,  nella  nostra  Marina,  finora  compen- 
dia quello  del  facchino  e  quello  del  lustratore»  L^  uomo 
si  spezza  la  schiena  in  fatiche  erculee,  si  logora  le  mani 
in  brunire  e  polire  metalli» 

U  educazion  morale  manca  intieramente»  E'  molto 
se  qualche  domenica,  per  venti  minuti,  un  segretario 
legge  all'  equipaggio  una  pagina  del  codice  :  pagina  di 
colore  oscuro,  non  comentata  da  alcuno»  Le  scuole  ele- 
mentari sono  trascurate  assai  spesso»  Sono,  il  più  delle 
volte,  un  vero  riposo  per  i  marinai  che  nessuno  ammae- 
stra e  nessuno  sorveglia»  Se  ne  fa  menzione  però,  re- 
golarmente, nel  giornale  di  bordo  perchè  abbia  corso  il 
supplemento  di  paga  ai  sott'  officiali  istruttori. 

U  istruzione  militare,  anche,  si  fa  quando  si  può 
e  come  si  può»  Né,  in  vero,  è  sufficiente  al  bisogno. 
Ecco  un  esempio»  Tutti  gli  uomini  d' una  nave,  dal  fuo- 
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chista  al  marinaio,  dal  cannoniere  al  furiere,  dal  capo- 
rale al  sott^  officiale,  dal  sott^  officiale  al  comandante,  do- 
vrebbero saper  maneggiare  la  carabina*  Or  bene,  met- 
tete in  riga  tutti  gli  uomini  che  sono  a  bordo  della  at- 
tuale squadra,  e  comandate  loro  di  caricare  a  ripetizione 
la  carabina*  Due  terzi  non  sapranno  ;  e  in  questi  due 
terzi  saranno  uomini  di  ogni  categoria* 

Delle  altre  armi,  degli  altri  istrumenti  di  bordo  è 
inutile  parlare*  Non  i  marinai  propriamente  detti  do- 
vrebbero maneggiare  quelle  armi  e  quelli  istrumenti  ;  sì 
bene  gli  uomini  delle  categorie  speciali,  coadiuvati  da^ 
marinai*  Per  difetto  di  quelli  uomini,  i  marinai  fan  tutto* 
Cosicché  a  parole  i  marinai  nostri  sono  sapientissimi  e 
variissimi  operatori  ;  a  fatti  sono  una  forza  cui  è  neces- 
saria una  guida  vigile  e  costante*  Ma  i  capi  o  non  ci 
sono  o  non  si  lascian  vedere  o  per  numero  non  ba- 
stano ;  e  quindi  alla  forza  manca  la  guida* 


* 
*  * 


Ne'  tempi  scorsi,  una  certa  severità  regolava  le 
promozioni  di  basso  grado*  Eran  necessarii,  per  fare  un 
passo  innanzi,  serii  requisiti  di  capacità.  Ora,  in  vece,  le 
promozioni  si  concedono  con  facilità  grande;  poiché  co- 
loro i  quali  son  giunti  a  un-  qualche  grado,  terminato 
il  periodo  di  ferma,  se  ne  vanno,  e  convien  riempire  il 
posto  vuoto*  II  semplice  criterio  dei  comandanti  è  legge 
alle  promozioni* 

Nelle  Americhe  spagnuole  vi  sono  eserciti  composti 
di  colonnelli  e  di  generali  ;  nella  nostra  Marina,  equi- 
paggi composti  di  caporali  e  di  sott'  officiali*  Ma  pur 
troppo  fra  quelli  eserciti  e  questi  equipaggi  v'  è  qualche 
altra  simiglianza* 

Ho  detto  già  che  sarebbe  di  necessità  e  di  utilità 
grandi    una    modificazione  del  sistema   di  arruolamento. 
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Aggiungo  eh' è  di  prima  necessità  T  ampliazione  della 
leva  di  mare. 

La  leva  di  mare  si  va  gik  allargando  ;  ed  è  bene. 
Ma  i  criteri  che  la  governano  non  mi  paiono  giusti  ed 
esatti. 

L'Italia  è  nazione  essenzialmente  marittima.  Le 
terre  interne  producono  m.arinai  ammirabili.  II  grande 
alito  del  mare  giunge  insino  a'  fianchi  delle  Alpi  e  si 
propaga  lungo  Y  Appennino.  Tutti  gli  italiani  sono  ma- 
rinait  poiché  sentono  che  nel  mare  è  la  grandezza,  eter- 
na. Prendiamo  dunque  i  nostri  uomini  non  su  le  coste 
soltanto  ma  su  tutto  il  territorio  peninsulare. 

Le  nostre  navi  sono  certo  i  più  difficili  congegni 
della  guerra  moderna.  A  ben  governarle  ci  vuol  gente 
che^  prima  di  venire  al  servizio,  abbia  una  certa  istru- 
zioncy  o  almeno  una  intelligenza  già  aperta.  Sarebbe 
quindi  opportuno,  io  penso,  eseguire  una  scelta  annua 
fra  il  contingente  totale  della  leva  di  terra  e  di  mare. 

Nelli  arsenali  militari  marittimi  e  terrestri,  nei  can- 
tieri privati,  nelle  officine  industriali,  v'  è  una  moltitudine 
di  giovani  operai  abbastanza  colti,  conoscitori  già  di 
attrezzi  marinareschi,  di  macchine,  di  armi.  II  contin- 
gente annuo  fornito  da  questi  giovani  dovrebbe  essere 
dato  tutto  alla  Marina. 

E  dovrebb'  essere  abolita  la  vecchia  usanza  della 
estrazione  e  soppressa  la  seconda  categoria. 

Avremmo  così  una  forza  media  di  ventimila  uo- 
mini, in  tempo  di  pace.  Avremmo  in  tempo  di  guerra, 
più  del  doppio.  Avremmo  (e  questo  è  il  meglio)  equi- 
paggi veramente  degni  di  navi  moderne. 

0§:§fi  la  guerra  marittima  vuole  anche  pronti  intel- 
letti. Non  bastano  a  navi  d'  acciaio  cuori  d'  acciaio. 


Salutate  il  civin  riso  de  l'Adria 
sin  dove  Pola  i  templi  ostenta  .  .  . 

Qiosuè  Carducci 


V. 


Fino  a  questi  ultimi  tempi,  la  più  terribile  arma 
contro  le  grandi  navi  corazzate  e  la  più  agevole  pareva 
il  cannone  da  cento  tonnellate.  NelF  anno  in  cui  fu 
messo  in  mare  il  «  Duilio  » ,  nelFanno  primo  del  rinasci- 
mentOt  il  siluro  era  ancora  un^  arma  imperfetta,  incerta, 
costretta  a  un  raggio  di  azione  assai  breve  ;  né  poteva 
ancora  essere  lanciato  da  un  naviglio  in  corsa  a  tutta 
velocità.  La  torpediniera,  prima  di  lanciare,  doveva  fer- 
marsi o  almeno  rallentar  la  corsa,  per  aver  preciso  il 
tiro  e  per  fuggire  il  pericolo  d^  andar  sopra  al  siluro  e 
di  saltar  in  aria.  Inoltre,  la  torpediniera  mancava  di  so- 
lidità nel  reggere  il  mare  e  mancava  di  esattezza  nel- 
V  obbedire  al  timone. 

Oggi,  in  vece,  il  siluro  ha  raggiunto  uno  straordi- 
nario grado  di  perfezione  ;  e  nella  construzione  della 
torpediniera  il  progresso  è  mirabile* 

Il  progresso  è  continuo.  Dalla  casa  Yarrow  e  C. 
di  Poplar,  a  pena  tre  mesi  fa,  usci  un  nuovo  tipo  di 
torpediniera  di  seconda  classe,  al  quale  le  autorità  del- 
r  Ammiragliato  inglese  tributarono  altissimi  elogi.  Questa 
nuova  barca,  solidissima,  veloce,  resistente  al  mare,  po- 
tentemente armata,  abbastanza  comoda  per  Tequipaggio, 
dà  r  ultimo  crollo  al  vecchio  tipo.  Porta  a  poppa,  in 
coperta,  un  tubo  di  lancio  che  può  esser  puntato  in  qua- 
lunque direzione,  e  che  può  anche,  nel  caso,  esser  ri- 
mossp  e  sostituito  da  un  cannone  Hotchkiss  a  tiro  ra- 
pido da  tre  libbre. 

II  lancio  dei  siluri  vien  fatto    per    forza  di   polvere 
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in  vece  che  per  forza  d'  aria  compressa.  Una  garitta  di 
acciaio  protegge  V  apparecchio  di  governo  e  le  trasmis- 
sioni d' ordini  alla  macchina  ed  al  tubo  di  lancio  ;  co- 
sicché, se  la  torpediniera  dovesse  entrare  in  combatti- 
mento, nessuno  delli  otto  o  nove  uomini  d^  equipaggio 
sarebbe  scorto  dal  nemico.  La  macchina  è  a  tripla  espan- 
sione. Tale  è  la  facilità  di  manovra,  nella  nuova  barca, 
che  ella  può  girare  descrivendo  un  circolo  di  quaranta 
metri,  mentre  è  lunga  più  di  diciotto. 

Non  minore  è  il  progresso  nelle  torpediniere  d^alto 
mare.  La  casa  Yarrow  e  C,  in  fatti,  è  giunta  a  un  tipo 
eccellente,  che  unisce  a  una  singoiar  potenza  d' arma- 
mento una  singolarissima  resistenza  contro  ogni  fortuna 
di  mare  e  una  comodità  di  alloggi  insperata.  Una  de- 
scrizion  minuta  di  questo  massimo  tipo  sarebbe  qui  fuor 
di  luogo.  Basti  sapere  che,  come  armi  d^offesa,  principal- 
mente, la  barca  porta  a  prua  due  tubi  lancia-siluri  ed  a 
poppa  un  terzo  tubo  montato  su  piattaforma  girante,  che 
può  lanciare  da  due  lati  e  in  qualunque  direzione.  Porta 
inoltre  tre  cannoni  a  tiro  rapido  e  quattro  mitragliere 
Gatling  a  sei  canne.  E^  lunga  trentanove  metri,  e  può 
fare  una  evoluzione  su  la  dritta  e  su  la  sinistra  in  un 
circolo  del  diametro  di  circa  due  volte  la  lunghezza.  Può 
raggiungere  una  velocità  di  circa  ventiquattro  nodi,  in 
completo  armamento  ed  in  assetto  di  navigazione. 


5? 


E^  fuor  di  dubbio  omai  che  oggi  il  siluro,  nella 
guerra  marittima,  sia  V  arma  suprema  e  che  le  torpedi- 
niere nella  difesa  delle  nostre  coste  abbiano  il  primo 
luogo. 

Le  torpediniere  posson  oggi  essere  d^  efficacia  gran- 
dissima contro  le  offese  nemiche,  in  ispecie  contro  gli 
sbarchi  ;  purché  —  come  osserva  il  Maldini  nel  suo  re- 
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cente  scritto  intorno  '^  La  difesa  marittima  d' Italia  „  — 
^'  nel  concepire  il  piano  di  difesa  delle  coste  siasi  tenuta 
presente  la  necessità  di  preparare  a  codesto  navig^Iio  spe- 
ciale gli  opportuni  punti  di  rifugio  e  d'  appoggio  lungo 
il  litorale  e  più  specialmente  in  prossimità  di  quelle  posizioni 
le  quali  si  prestano  meglio  per  una  operazione  di  sbarco,  „ 
Nella  futura  guerra^  dunque,  una  parte  delle  torpe- 
diniere sarà  aggregata  alle  squadre  ;  ed  un^altra,  la  mag- 
giore, sarà  disseminata  a  gruppi  sui  diversi  punti  più 
accessibili  del  litorale  e  delle  isole,  formando  come  una 
lunga  catena  di  vigilanza. 

Del  nostro  esercito  di  mare,  molti,  specialmente  i 
giovani,  hanno  nella  torpediniera  una  fede  profonda;  più 
forse  che  nelle  navi,  considerando  la  straordinaria  po- 
tenza di  quelle  piccole  barche  rapide  al  paragon  de'  co- 
lossi. —  Dopo  r  apparizione  di  questi  istrumenti  —  di- 
ceva Sir  William  Armstrong,  sei  anni  fa,  in  un'assem- 
blea d' ingegneri  britanni  —  le  più  forti  corazzate  non 
sono,  rispetto  al  naviglio  più  debolmente  armato,  in  con- 
dizioni di  sicurtà  migliori*  Essendo  stata  lungo  tempo 
viva  la  speranza  di  giungere  ad  ottenere  la  invulnera- 
bilità assoluta,  non  è  meraviglia  che  a  questo  intento 
si  sian  fatti  i  più  gravi  sacrifici  ;  ma,  a  punto  per  l'espe- 
rienza nostra  di  oggi,  sarà  a  noi  permesso  d'  esprimer 
qui  la  convinzione  che  la  tanto  cercata  invulnerabilità  è 
una  chimera.  Non  soltanto  è  dimostrata  l' inefficacia 
della  corazza  contro  V  esplosione  delle  torpedini  e  Furto 
dello  sperone  ;  ma  noi  abbiamo  ragioni  plausibilissime 
per  affermare  «  a  priori  »  che  qualunque  progresso  nella  via 
d'  accrescere  la  resistenza  delle  corazze  contro  V  effetto 
dei  proiettili  sarà  subito  seguito  da  un  corrispondente 
progresso  nella  potenza  dell'  artiglieria. 

Ciò  posto,  nella  riconstituzione  della  nostra  armata, 
le  torpediniere  ed  i  loro  equipaggi  dovrebbero  essere  og- 
getto di  cure  speciali, 
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Ma  accade  oggi  il  contrario  ;  e  la  ragione  della  in- 
curanza deve  forse  ricercarsi  in  questo  :  che  non  tutti 
gli  officiali  credono  nella  efficacia  guerresca  delle  torpe- 
diniere e  che  i  men  fervidi  fautori  sono,  in  genere,  i 
capi  ;  i  quali  non  le  hanno  conosciute  intimamente  ma 
solo  vedute  e  studiate  da  lontano» 


Le  torpediniere  disarmate  o  in  posizion  di  riserva, 
nelli  arsenali,  sono  in  mano  di  un  numero  di  persone 
così  scarso  che  deperiscono  rapidamente.  Dovrebbero,  per 
regola,  essere  pronte  a  partire  in  assetto  di  guerra  nel 
tempo  massimo  di  ventiquattro  ore  ;  invece  non  s' è 
ancor  dato  il  caso  che  una  abbia  potuto  lasciare  il  porto, 
completamente  armata,  prima  di  quattordici  o  quindici 
giorni. 

Quei  fragili  e  delicatissimi  e  terribilissimi  istrumenti 
moderni  vogliono  equipaggi  esperimentati  ;  i  quali  sap- 
piano, con  eguale  abilità,  compire  tutti  i  necessari  ser- 
vigi e  quindi  abbiano  unicamente  V  ufficio  d^  armar  tor- 
pediniere e  in  quello  si  provino  di  continuo.  Se  bene  vi 
sieno  ancor  molti  dubbi  circa  T  azione  delle  torpediniere 
in  tempo  di  guerra  —  dice  uno  scrittore  del  '"  Daily 
News  „,  in  proposito  di  nuovo  tipo  «yarrowiano»  di  cui 
abbiam  parlato  .  sopra  —  è  almen  certo  che  solo  gli 
equipaggi  perfettamente  pratici  delle  torpediniere  a  loro 
affidate  avranno  una  ragionevole  probabilità  di  condurre 
a  termine  le  perigliose  imprese.  Il  modo  di  manovrare 
una  torpediniera  moderna  non  s^  impara  ne  in  un  giorno 
né  in  una  settimana. 

E^  dunque  per  noi  necessario  instituire  una  Dire- 
zione speciale,  incaricata  unicamente  delle  torpediniere, 
e  d^  un  Corpo  che  fornisca  equipaggi  unicamente  alle 
medesime. 


Accade  oggi,  per  Io  più,  che  in  un  periodo  di  tre 
o  quattro  mesi  tutto  V  equipaggio  di  una  torpediniera 
venga  ricambiato  con  un  equipaggio  novizio,  anzi  nò- 
vizio  non  soltanto  del  naviglio  ma  bene  spesso  anche 
del  mare»  Un  marinaio,  o  un  fuochista,  o  un  caporale, 
o  un  sott^  officiale,  è  promosso.  Poiché  la  tabella  d^  ar- 
mamento non  porta  quel  grado  a  bordo,  il  promosso 
viene  sbarcato  e  inviato  su  una  nave.  Ogni  buon  frutto 
della  fatica  e  del  tempo  spesi  a  istruirlo  è  perduto  ! 

Bisogna  allora  ricominciar  da  capo  con  la  gente 
che  viene  in  sostituzione  ;  e  sempre  con  pregiudizio 
grave  del  materiale  che  nelF  assiduo  attrito  si  consuma 
e  si  guasta»  II  materiale,  per  conservarsi  sempre  in  ot- 
timo stato,  ha  bisogno  di  regolari  riposi,  quando  V  equi- 
paggio sia  giunto  a  conoscerlo  e  a  maneggiarlo» 

Una  prova  incredibile  della  insipienza  o  della  leg- 
gerezza di  chi  sta  in  alto,  eccola»  Furono  una  volta 
spediti  air  Estero,  per  prendere  alcune  torpediniere  e  con- 
durle in  patria,  equipaggi  allora  allora  esciti  dalla  leva, 
che  non  sapevano  stare  al  timone,  che  chiusi  nella  ca- 
mera della  caldaia  non  potevan  reggere  e  mal  regge- 
vano, e  che  al  più  piccolo  moto  del  mare  restavan  pro- 
strati e  abbandonavano  il  servizio  di  bordo. 

Ma  a  bordo  di  un  tal  naviglio  hanno  da  stare 
uomini  provati  a  tutte  le  più  fiere  fortune,  vere  tempre 
incorruttibili  e  inflessibili»  Su  la  torpediniera  si  vedono 
gli  eroi» 


II  servizio  è  diviso  in  due  turni»  Secondo  la  regola 
teorica,  una  parte  deir  equipaggio  dovrebbe  vegliare  e 
operare,  V  altra  dovrebbe  riposare»  Nella  pratica  però 
succede  (e  così  sarà  anche  per  T  avvenire)  che,  quando 
la  torpediniera  cammina,  tutti  lavorano,  di  giorno  e  di 
notte,  e  nessuno  riposa» 
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Le  macchine  di  queste  minime  navi  sono  assai  di- 
verse dalle  macchine  delle  navi  massime  :  V  elice  acqui- 
sta la  rapidità  vertiginosa  di  trecento  e  quattrocento  giri 
al  minuto  ;  la  pressione^  nelle  caldaie  sottili^  monta  a 
dodici  o  quattordici  atmo'sfere^ 

La  sicurezza  della  mano  deve  essere  infallibile^  la 
leggerezza  del  tocco  dev'  essere  tenuissima*  Il  più  abile 
e  il  più  intrepido  macchinista  d'  una  corazzata  si  sente 
smarrito  sopra  una  torpediniera»  Se  egli  lascia  fuggire 
un  fil  di  vapore^  la  pressione  cade  e  con  la  pressione 
la  velocità,  d'un  tratto*  Ma,  sotto  le  ineguaglianze  im- 
provvise, i  più  delicati  congegni  si  guastano  ;  la  caldaia, 
dilatata  dalla  gran  pressione,  si  contrae  subitamente  ;  le 
commessure  dei  compartimenti  e  de'  fornelli  si  piegano* 
E  ne  segue,  per  ultimo,  una  transformazione  nello  stato 
molecolare  del  metallo  e  quindi  una  diminuzione  nella 
forza  di  resistenza  :  la  rovina* 

Ne  il  macchinista  soltanto  è  il  martire,  là  dentro* 
Tutti,  là  dentro  sono  martiri*  'Non  la  fatica  indefessa, 
non  lo  scotimento  della  barca,  non  V  ardore  delle  mac- 
chine e  delle  caldaie,  non  la  spruzzaglia  incessante  e  i 
colpi  di  mare,  non  la  soffocazione  nelle  torri  chiuse  e 
nelle  camere  interne,  nulla  deve  abbattere  la  volontà.  La 
forza  non  ha  da  scemare,  F  energia  non  ha  da  vacil- 
lare, la  serenità  della  mente  non  ha  da  mutare* 

La  virtù  de'  nostri  marinai  ha  già  dato  gran  lume, 
su  le  torpediniere*  Vi  furono  nelle  passate  manovre,  in- 
teri equipaggi  che  per  quattro  o  cinque  giorni  di  seguito 
non  dormirono*  Finché  la  necessità  è  sopra,  finche  è 
viva  la  emulazione,  le  membra  obbediscono*  Appena 
cessano  per  un  momento  gli  stimoli,  le  membra  si  pie- 
gano e  non  si  risollevano  che  dopo  lungo  riposo» 

Per  ciò  gli  equipaggi  delle  torpediniere  dovrebbero 
sempre  essere  i  medesimi*  Tre  o  quattro  anni  di  vita 
in  quelli  eroici  inferni    formerebbero    uomini    prodigiosi, 
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capaci  di  vegliare  e  di  lavorare  per  settimane  intere  fra 
i  più  duri  cimenti» 

Convien  ricordarsi  che  nella  futura  guerra  V  officio 
delle  torpediniere  sarà  simile  a  quel  della  sentinella  con 
il  fucile  armato  pronta  a  far  fuoco»  Chi  sa  per  quanti 
giorni  e  per  quante  notti  li  equipaggi  dovranno  vegliar e^ 
prima  di  scorgere  alV  estremo  orizzonte  un  pennacchio 
di  fumo  nemico  !  E  sia  di  giorno  o  sia  di  notte,  e  sia 
presto  o  sia  tardi,  essi  dovranno  essere  preparati  sempre 
ad  assalire,  senza  turbamento  alcuno» 

II  coraggio  dei  marinai  torpedinieri,  in  faccia  al  pe- 
ricolo, dovrà  essere  gelido  ;  la  chiarezza  del  loro  intel- 
letto dovrà  essere  immutabile  ;  Fazione  delle  loro  membra 
dovrà  esser  regolare  come  quella  di  un  istrumento  esatto. 

S^  avvicineranno  essi  alla  gran  nave  nemica  sotto 
la  grandine  incessante  delle  mitragliatrici  e  dei  cannoni 
a  tiro  continuo,  capaci  di  dare  più  che  seicento  colpi  al 
minuto  con  incredibile  sicurezza»  S^  avvicineranno  a 
quattrocento  metri  ;  a  men  di  quattrocento,  se  sarà  pos- 
sibile» Lanceranno  il  primo  siluro  ;  lanceranno  il  secondo» 
E  nessuna  gioia  umana  eguaglierà  la  loro,  se  potran 
vedere  la  mostruosa  corazzata  nemica  inclinarsi  in  sul 
fianco,  volgere  al  cielo  le  inutili  bocche  de^  suoi  cannoni 
da  cento,  e  rapidamente  scomparire,  con  le  sue  torri  e 
con  le  sue  batterie,  in  un  gorgo  smisurato» 


Con  tutti  i  remi  tutto  il  mare  percorri 
e  per  tutto  reca  il  nome  latino ♦ 
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Ed  eccoci  alla  disciplina»  V  argomento  è  arduo. 
Nella  discussion  parlamentare  sul  bilancio  della  Marida 
la  questione  ebbe  una  parte  importante.  Qualcuno  ci  fu^ 
che  osò  mettere  in  dubbio  la  rigidità  della  disciplina  su 
le  navi  dello  Stato.  II  Ministro  allora  ebbe  un  impeto 
di  «nobile  sdegno»;  l'onorevole  Canevaro  fece  il  resto, 
amabilmente  ;  e  d' innanzi  a  tanto  calor  di  eloquenza  i 
dubbii  si  disciolsero  come  nebbie  d' innanzi  al  primo  sole. 

Confesso  che,  mentre  nelli  altri  miei  capitoli  ho  par- 
lato con  apertissima  franchezza  senza  badare  ne  alle 
ironie  degli  sciocchi  ne  alle  meraviglie  degli  ingenui  né 
alle  indignazioncelle  dei  farisei,  provo  in  questo  un  po' 
di  esitazione  e  quasi  di  timore. 

La  disciplina  è  sempre  stata  e  sarà  pur  sempre 
r  essenziale  spirito  di  tutte  le  milizie.  Mettere  in  dubbio 
la  bontà  della  disciplina  in  una  milizia  equivale  a  ne- 
gare ad  una  milizia  la  principalissima  delle  virtù  mili- 
tari. Come  la  coesione  è  una  forza  fisica  inerente  alla 
materia,  così  la  disciplina  è  una  forza  morale  inerente 
air  esercito.  Ambedue  le  forze  sono  assolutamente  neces- 
sarie per  costituire  V  una  cosa  e  V  altra*  Come  non  è 
possibile  concepire  un  corpo  organizzato  senza  coesione, 
cosi  non  è  possibile  concepire  un  esercito  senza  disciplina. 

Ora,  che  cosa  intendiamo  noi  per  disciplina  ?  Una 
assoluta  e  cieca  obedienza  alle  insegne  del  comando  o 
una  perfetta  armonia  di  fede  e  di  intenti  fra  superiori 
ed  inferiori  ?  In  somma,  una  azione  fisica  o  un  feno- 
meno di  conscienza  ? 
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Nel  primo  caso,  il  Ministro  della  Marina  ebbe  ra- 
gione affermando  quel  che  affermò  ;  nel  secondo  caso^ 
ebbe  torto» 

A  bordo  delle  nostre  navi  la  disciplina^  che  io  chia- 
merò fisica  perchè  fondata  su  leggi  di  constrizione^  è 
veramente  rigidissima*  Negli  equipaggi  gli  atti,  dMnsu- 
bordinazione  e  di  rivolta  sono  assai  rari»  II  marinaio 
obedisce  ciecamente  ;  è  umile^  sottomesso,  quasi  servile. 

U  officiale,  in  genere,  fa  della  sua  autorità  largo 
uso»  I  costumi  delF  antico  militarismo  sono  ancor,  vivi 
nell'armata*  II  comando  ha  da  essere  aspro  e  superbo 
perchè  sia  efficace  ;  la  correzione  ha  da  essere  impron- 
tata d' ira  e  di  violenza  perchè  sia  intesa»  La  calma  e 
la  compostezza  non  son  virtù  militari»  Tanto  più  vien 
predicato  energico  un  comandante  quanto  più  terribili  e 
sonori  sono  gli  scoppi  della  sua  collera,  quanto  più  rudi 
sono  le  sue  parole» 

Queste  fiere  affermazioni  delF  autorità  materiale  si 
propagano  di  grado  in  grado»  In  ciascun  officiale,  per 
Io  più,  son  due  diversi  animi  ;  quello  umile,  deferente, 
rispettoso,  verso  il  superiore  ;  quello  aspro,  superbo, 
arrogante,  verso  V  inferiore»  Chi  ha  ricevuta  una  umi- 
liazione cerca,  quasi  per  rappresaglia,  d'infliggerla  ad 
altri»  E  così  la  disciplina  non  è  più  fondata  su  T  inal- 
zamento morale  del  più  degno  ma  suir  abbassamento 
deir  altrui  dignità» 


*  * 


II  Ministero  ha,  in  questa  degenerazione,  la  maggior 
colpa»  Nel  Ministero  e  nelli  alti  Comandi  è  invalso 
V  uso  di  favorir,  contro  giustizia,  questi  e  quegli  senza 
ragion  di  meriti  personali»  Una  specie  di  regionalismo 
divide  r  armata  in  due  parti»  Una  parte  milita  per  Fer- 
dinando Acton,  un'  altra  per  Benedetto  Brin  e  per  Si- 
mone di  Saint-Bon» 
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Una  quantità  di  officiali^  che  sotto  il  governo  del- 
TActon  era  in  favore,  è  oggi  direi  quasi  in  disgrazia» 
Un^  altra  quantità,  ignorata  un  tempo,  è  oggi  levata  al 
cielo.  In  ambedue  i  campi,  sono  uomini  d^  alto  valore  e 
uomini  inetti  ;  ma  il  fato  è  comune.  Non  vale  la  gio- 
ventù, non  vale  V  astenersi  dal  parteggiare.  Per  perdere 
la  fiducia  del  Ministero  e  per  essere  confuso  nella  vol- 
gare schiera  de'  mediocri,  basta  aver  avuto  al  tempo 
deir  Acton  un  qualunque  ufficio,  una  qualunque  missione, 
una  qualunque  promozione. 

A  pena  I*  onorevole  Racchia  occupò  il  posto  di  se- 
gretario, molti  abusi,  specialmente  di  favore,  furono  tron- 
cati con  una  certa  violenza.  Officiali  che  da  anni  gode- 
vano la  comodità  del  vivere  in  famiglia,  stando  alla  di- 
rezione delli  arsenali,  furono  d' improvviso  sbalzati  e 
mandati  a  navigare.  Già  saliva  il  plauso  alla  nobile 
impresa  di  rinnovamento  ;  e  una  circolare  terribilissima 
dichiarava  che  si  sarebber  prese  molto  severe  misure 
contro  chiunque  avesse  osato  servirsi  di  raccomandazioni 
per  ottenere  incarichi  speciali.  Pareva  che  alfine  risor- 
gesse Io  spirito  della  moralità,  troppo  a  lungo  abbattuto. 

Ma  la  bella  fiamma  durò  poco.  II  più  energico 
uomo  che  abbia  oggi  la  Marina  d' Italia,  V  uomo  che 
più  d'  ogni  altro  ama  T  armata^  pisgò  il  capo  e  s'accon- 
ciò alla  consuetudine.  E  molti  credono,  non  a  torto,  che 
codesta  deplorevole  sottomissione  sia  opera  del  Ministro. 

La  gran  circolare  restò  lettera  morta.  E  nelF  ammi- 
nistrazion  militare  della  Marina  seguitò  a  regnar  l'in- 
trigo delle  femmine  e  dei  deputati,  come  in  tutti  gli  altri 
Ministeri.  E  le  sottili  reti  dell'intrigo  son  pur  così  vaste 
che  non  solo  abbracciano  i  superiori  gradi  ma  tutte  anche 
fé  gerarchie  della  bassa  forza. 

Vengono  dal  Ministero  ordini  per  il  tale  o  per  il 
tal  altro  marinaio  o  caporale  o  sott'  officiale.  Una  rac- 
comandazione efficace  trionfa  di  qualunque  misura  presa, 
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su  quel  dato  uomo,  dai  comandanti^  U  ampio  scudo  mi- 
nisteriale protegge,  qualche  volta,  una  illegalità»  Nessuno, 
dal  primo  delli  ammiragli  alF  ultimo  de'  marinai,  ignora 
queste  cose.  Chi  ha  una  femmina  compiacente  o  un 
amico  potente,  se  ne  vale. 

Questa,  di  grazia,  è  disciplina  ? 


*  * 


A  bordo,  i  regolamenti  sono  variamente  interpre- 
tati. Ogni  comandante  ha  una  diversa  interpretazione, 
secondo  la  comodità.  Da  ciò  nascono  dissapori  ;  e  dai 
dissapori  le  mancanze  ;  mancanze  talvolta  gravi. 

La  vita  a  bordo  è  gìk  dura,  per  se  stessa.  La  di- 
sciplina (non  quella  fonc^ata  su  la  brutalità  dei  ferri  ma 
quella  fondata  sulla  saggezza,  su  la  fermezza  e  su  la 
ragionevolezza)  dovrebbe  sopra  tutto  mantener  la  con- 
cordia. Per  contro,  la  vita  a  bordo  si  fa  talvolta  intol- 
lerabile, per  gli  odii  e  per  i  litigi. 

II  comandante  dovrebbe  essere  la  superiore  intelli- 
genza e  r  anima  della  sua  nave,  e  dovrebbe  portar  su 
ogni  cosa  la  sua  vigilanza  costante  e  ad  ogni  cosa  prov- 
vedere ed  in  ogni  cosa  far  sentire  la  sua  azione.  Molti 
comandanti,  in  vece,  non  comandano  la  nave  che  per 
uscire  e  per  entrar  ne'  porti.  Quando  hanno  fatto  questo, 
credono  compiuto  il  dover  loro. 

Chi  mai  si  preoccupa  delle  complicate  questioni  in- 
terne ?  V  è  un  officiale  per  le  artiglierie,  un  altro  per 
la  navigazione,  un  altro  per  le  torpedini,  altri  vi  sono 
per  altri  offici  ;  i  quali  operano,  fanno  i  rapporti  e  li 
sottopongono  alla  firma  del  comandante.  E  tutti  lesti. 
Qualche  comandante,  per  esempio,  lascia  guidar  la  nave 
dal  suo  officiale  di  rotta  ;  e,  sappia  o  non  sappia  legger 
le  carte,  non  ci  guarda  neppure. 
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Anzif  in  proposito,  è  da  notarsi  un  fatto  importante 
riguardo  alla  disciplina» 

L^officiale  di  rotta,  per  tutto  dò  che  concerne  la 
condotta  nautica  della  nave,  spartisce  col  comandante  la 
•responsabilità.  Egli  ha  T  obbligo  d'avvertire  il  coman- 
dante sui  pericoli  che,  a  parer  suo,  la  nave  può  incon- 
trare in  una  data  manovra  o  in  una  data  rotta  ;  e  non 
rimane  scagionato  dalle  conseguenze  d'  una  falsa  mano- 
vra o  d'  una  rotta  erronea,  se  alle  prime  rimostranze  il 
comandante  non  dichiara  formalmente  d'  assumere  tutta 
quanta  la  responsabilità. 

Per  tali  ragioni  V  officiale  di  rotta  vien  considerato 
come  la  persona  più  importante,  a  bordo,  dopo  il  co- 
mandante e  dopo  il  secondo. 

Ora,  per  uso  antico,  il  comandante  sceglie  nel  suo 
Stato  Maggiore  V  officiale  di  rotta  ;  e  Io  sceglie  astra- 
zion  facendo  dalF  anzianità  e  spesso  dal  grado.  Questa 
preferenza,  naturalmente,  offende  V  amor  proprio  delli 
officiali  più  anziani  ed  è  causa  talvolta  di  gravi  discor- 
die e  di  gravi  mancanze  disciplinari  ;  poiché  I*  officiai  di 
rotta  può  esigere  dall'officiale  di.  guardia  una  data  ma- 
novra, e  ^  non  è  certo  dolce  V  obedienza  all'  ordine  d'  un 
inferiore. 

U  officiai  di  guardia,  su  la  sua  responsabilità,  può  te- 
iere o  non  tener  conto  dell'  ordine  ricevuto  ;  ma  nell'  un 
caso  e  nell'altro  sorge  evidente  dissapore  tra  i  du€  officiali. 

Quest'  uso,  che  di  pieno  diritto  viene  a  ledere  la 
prerogativa  de'  gradi  e  la  regola  della  disciplina,  do- 
vrebbe essere  abbandonato.  Ogni  officiale  ha  l' obbligo 
di  saper  navigare.  Non  vi  è  quindi  ragione  per  cui  si 
debba  dar  la  preferenza  all'  uno  piuttosto  che  all'  altro. 
Se  qualcuno  da  prova  di  non  saper  fare  l' officiai  di 
rotta,  quégli  sia  espulso  dal  Corpo,  come  inetto.  Ma  il 
più  importante  officio  di  bordo  dev'  essere  affidato  al  più 
anziano  degli  officiali. 
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Tutti  questi  difetti  generano,  per  necessità  infra- 
zioni alla  disciplina*  La  regola  non  s^  infrange  soltanto 
con  una  ribellion  d*  equipaggi  ;  basta  V  atto  irriverente 
d'  un  officiale  verso  la  principale  autorità,  o  un  dissidio 
tra  colleghi,  o  una  trascuratezza  nel  servizio  generale 
di  bordo,  o  una  discussione  acre,  o  una  critica  ostile 
deir  operato  altrui,  o  una  mormorazione,  o  un  segno 
di  malcontento* 

Il  marinaio,  in  mezzo  a  queste  ineguaglianze,  è 
quasi  sempre  eguale*  Obedisce  e  si  lascia  gravar  di  far 
tiche  anche  inutili,  senza  lamentarsi  ;  ma  conta  i  giorni 
e,  pensando  alla  fine  del  suo  duro  servizio,  si  consola 
deir  indifferenza  che  han  per  lui  i  capi.  Il  marinaio  non 
può,  naturalmente,  amare  e  stimare  i  suoi  capi,  quando 
non  si  sente  né  stimato  né  amato  da  loro*  La  disciplina 
diventa  per  lui  una  specie  di  schiavitù,  a  cui  egli  piega 
il  collo  con  la  pazienza  del  giumento  che  sta  sotto  il 
giogo*  Compie  il  dover  suo,  aspettando  la  liberazione* 

Tuttavia,  per  la  tenace  fierezza  del  buon  sangue 
italico,  per  la  nativa  generosità  della  razza,  per  la  san- 
tità delle  tradizioni,  egli  si  farà  serenamente  uccidere, 
quando  verrà  V  ora,  anche  sapendo  d'  esser  condotto  alla 
morte  senza  utilità  e  senza  speranza*  E  se  la  sua  nave 
andrà  a  picco,  avrà  certo,  come  quel  glorioso  «Re  d^I- 
talia  » ,  tutte  le  bandiere  inalberate* 


^PER  BEN  MORDERE  j 

E  SOLIDAMENTE  FERMARMI        I 


Veloce  e  secura  nel  vasto  gorgo 
iOf  piccola  cosa,  sono     


EPILOGO 


«^ 


o  sono  molto  lieto  d^aver  condotto  a  compimento 
questa  impresa  verbale  contro  T  onorevole  Mini- 
stro della  Marina  t  in  favore  della  giustizia  e  della 
verità»  Sono  lieto  e  tranquillissimo»  In  tutte  quante  le 
mie  accuse  è  tal  fondamento  di  osservazione  spregiudi- 
cata e  spassionata^  tale  sicurezza  di  particolari  prove^ 
una  lealtà  cosi  schietta,  una  ricerca  così  manifesta  del 
megliot  cW  io  non  posso  avere,  terminando,  dubbi  o  in- 
quetudini  o  pentimenti  nell'  animo  mio» 

Né  posso  convenire  d' aver  troppo  presunto  di  me, 
scrivendo  intorno  ad  un  argomento  assai  lontano  da^ 
miei  studii  abituali»  Molti,  naturalmente,  si  sono  mera- 
vigliati leggendo  il  mio  nome  in  fondo  a  un  capitolo 
su  gli  Arsenali  marittimi  o  sui  marinai  torpedinieri  o 
su  la  leva  di  mare»  II  mio  nome,  per  Io  più,  suona 
nelli  orecchi  della  gente  legato  a  una  elegìa  o  a  un  so- 
netto» Io  faccio  professione  di  poeta  lirico  e  di  novella- 
tore, al  conspetto  del   popolo   italiano  ;  e  fino  a    ieri   le 
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mie  imprese  di  guerra  erano  contro  i  cattivi  rimatori  e 
contro  i  cattivi  dipintori» 

Naturalmente,  a  formare  la  mia  autorità  di  uomo 
di  mare  non  bastava  né  un  igneo  libro  di  versi  marini 
ne  la  favolosa  navigazione  che  io  feci  nella  scorsa 
estate,  sopra  una  nave  d'una  tonnellata,  pel  magnifico 
Adriatico»  Quella  navigazione,  è  vero,  fu  anche  molto 
letteraria»  Io  era,  in  quei  giorni,  invasato  dagli  spiriti 
del  divino  Annibale  Caro  ;  e,  stando  seduto,  su  la  poppa 
«  a  guisa  di  papasso  » ,  piacevami  infondere  il  giovial 
nettare  di  quella  prosa  nel  selvatico  cuore  del  nostromo 
Ippolito  Santillozzo»  II  quale,  arso  e  chiomato  come  un 
barbaro,  fumava  tabacco  di  Dalmazia,  alla  palpitante 
ombra  della  vela  latina  ;  e  pensava  forse  la  sua  bella 
in  Dignano  e  il  vino  di  Dignano  che  ha  il  profumo 
delle  rose  di  maggio» 

Oh  Civitanova,  tutta  di  fiamma  nel  tramonto,  a 
specchio  dell'  immobile  mare,  rammenti  tu  la  mia  salu- 
tazion  solenne  nel  nome  del  tuo  divino  figliuolo  ? 

Ma  queir  avventura  lirica,  per  circostanze  speciali, 
fu  cagione  eh'  io  mi  trovassi  per  qualche  tempo  in  mezzo 
a  gente  marina  e  eh'  io  potessi  agevolmente  portare  su 
le  cose  navali  quel  medesimo  spirito  di  osservazione 
che  avrei  portato  nello  studio  d' un  fenomeno  d' arte. 
Mi  misi  all'  opera  con  grande  ardore,  poiché  quella  ma- 
teria mi  attraeva  ;  e  raccolsi  una  messe  abondante»  Ve- 
nuta l'occasione,  ho  trebbiato»  Ecco  tutto» 

Io  non  sono  e  non  voglio  essere  un  poeta  mero» 
Al  perfetto  rimatore  Thèodore  de  Banville  piacque  con- 
fessare, nel  ritornello  d' una  delle  sue  trentasei  ballate 
mirabili  :  «  Je  ne  m'  entends  qu'  à  la  mètrique  !  »  A  me, 
invece,  codesta  perpetua  profession  di  prosodista  non  va» 
Tutte  le  manifestazioni  della  vita  e  tutte  le  manifesta- 
zioni dell'  intelligenza  mi  attraggono  egualmente»  E  credo 
d'  aver  pienissima  libertà  di  portare   il   mio    studio  e  la 
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mia  ricerca  in  ogni  campo,  a  patto    che    il    mio   studio 
sia  conscienzioso  e  la  mia  ricerca  sia  giusta. 


*     * 


Ora  il  mio  studio  e  la  mia  ricerca,  su  le  cause  che 
determinano  la  presente  debolezza  del  nostro  esercito  di 
mare,  sono  il  frutto  della  osservazione  esatta  e  pura;  e 
sono  perciò  rispettabili,  ed  hanno  perciò  un  peso.  Non 
è  necessario  essere  un  grande  stratego  o  un  ammiraglio 
illustre  ed  aver  consumata  la  giovinezza  su  i  libri  d^arte 
nautica  e  di  tattica  navale,  per  avere  il  diritto  di  esa- 
minare V  ordinamento  di  un^  armata*  Io  non  ho  agitato 
questioni  tecniche  su  i  diversi  tipi  delle  navi  e  sulla  mag- 
giore o  minore  efficacia  delle  armi  ;  e  non  ho  voluto 
nemmen  riassumere  le  varie  e  cozzanti  teorie  sul  pro- 
posito. Io,  con  criteri  precisi  e  con  una  precisa  cogni- 
zione dei  fatti,  mi  sono  occupato  delle  persone.  Ed  ho 
compiuto  il  mio  studio  direttamente,  senza  divagare. 

Queste  dichiarazioni  possono  forse  parer  oziose  a' 
miei  lettori.  Ma  io  le  faccio  per  rispondere  alle  epistole 
che  mi  son  piovute  e  mi  piovono  da  ogni  parte,  più  nu- 
merose e  più  petulanti  delle  cavallette  apparse  in  questi 
giorni  nella  campagna  di  Roma. 

In  vero,  io  non  pensava,  accingendomi  a  scrivere, 
che  i  miei  capitoli  avrebbero  suscitato  sì  fiero  tumulto 
non  tanto  per  le  cose  esposte  quanto  per  il  fatto  che 
quelle  cose,  erano  esposte  da  me.  E  ne  men  pensava 
che  quelle  verità,  rivelate  con  durezza  insolita,  avreb- 
bero suscitato  il  plauso  ardente  de'  migliori  uomini  che 
oggi  abbia  V  armata  d' Italia^  Io,  ripeto,  sono  lietissimo 
d'  aver  compiuta  V  impresa.  Le  accuse  —  dice  Niccolò 
Machiavelli  —  giovano  alle  repubbliche. 

Voglia  Iddio  che  le  accuse  giovino  a  Benedetto  Brin 

..*  67  ... 


e  eh*  egli  giunga  in  tempo  a  provvedere.  E  voglia  Iddio 
che  Simone  di  Saint-Bon,  contro  gli  intrichi  della  gelo- 
sia, venga  conservato  air  esercito  di  mare  e  venga  il 
consiglio  di  lui  ascoltato  e  seguito  nelF  avvenire* 

Gli  intelletti  più  alti  —  secondo  la  sentenza  d*  un 
altro  storico  insigne,  del  Macaulay  —  come  i  culmini 
delle  montagne,  sono  i  primi  a  scorgere  ed  a  rispecchiar 
V  aurora»  Brillano,  mentre  V  inferior  falda  è  ancora  nella 
oscurità»  Ma  ben  presto  la  luce,  che  illustrava  soltanto 
le  più  ardue  alture,  scende  al  piano  e  si  spande  fin  nelle 
valli  più  profonde»  U  opinione  giusta,  eletta  prima  da 
un  pensatore  ardito,  diventa  quella  d'  una  debole  mino- 
ranza, poi  d^  una  forte  minoranza,  e  finalmente  della 
maggioranza,  degli  uomini» 

Un  ministro  il  quale  amasse  di  sincero  amore  la 
Marina,  dovrebbe,  in  vece  di  perdersi  nelle  miserie  delle 
guerricciole  di  gabinetto,  portar  risolutamente  il  ferro 
nelle  piaghe  e  recidere  senza  paura  e  senza  misericordia» 
II  solo  Riboty,  fra  quanti  ministri  della  Marina  ha  avuti 
r  Italia,  mostrò  coraggio  virile  ;  e  diede  un  esempio 
bellissimo  d^  integrità  e  di  fortezza,  quando,  mettendo  a 
riposo  gli  ammiragli  Tholosano,  Wright  e  Anguissola, 
mise  a  riposo  se  stesso  contemporaneamente»  Benedetto 
Brin,  in  vece,  par  che  sogni  un'  avventura  in  cui  sieno 
ammiragli  il  Civita  e  il  Bertelli,  sotto  li  ordini  suoi,  e 
istoriografo  encomiatore  sia  Rocco  de  Zerbi» 

Giulio  Cesare,  andando  in  Ispagna  contra  ad  A- 
franio  e  Petreio,  disse  :  —  Vado  ad  exercitum  sine 
duce»  —  Quando  andò  in  Tessaglia  contra  Pompeo, 
disse  :  —  Vado  ad  ducem  sine  exercitu»  —  Oggi  un 
Nelson,  un  Farragut,  un  Tegethoff,  venendo  contro  Tar- 
mata nostra,  potrebbe  sventuratamente  proferire  e  Tuno 
e  r  altro  motto» 

Dio  protegga  T Italia!  # 

Giugno,   1888. 
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Distendi  V  ale  e  vola  verso  la   gloria 
sul  mare  che  è  nostro 

e.  m.  b. 


Ma  il  leon  di  San  Marco  alza  la  testa, 
E  sovra  i  mille  orribile  z*  avventa 
Tra  ferro  e  fuoco  ed  urla  alte  e  terrore» 

Giosuè  Carducci 


TESTIMONIANZE 


are    che    V  ammiraglio    di  Saint-Bon^  per   invito 
deir  onorevole   Brin,    abbia    inviato  al   Consiglio 
superiore  delF  Ammiragliato  una  minuta  relazione 
scritta^  intorno  la  gran  questione  delle  navi» 

La  questione,  in  verità,  è  così  intricata  che  non 
sarebbe  possibile  riassumere  le  diverse  teorie  senza  aver 
molto  tempo  e  molto  spazio  disponibili.  Le  discussioni 
tecniche  e  tattiche  su  la  struttura  delle  navi,  su  i  diversi 
tipi,  su  i  loro  compiti  in  guerra,  sono  innumerevoli»  Sono 
scesi  nel  campo  i  più  esperti  uomini  che  abbia  oggi 
r  armata  ;  e,  poiché  il  contrasto  de*  giudìzi  è  fervidis- 
simo, tutto  è  ancora  nella  incertezza,  nulla .  è  definito» 

Però  i  tipi  che  oggi  prevalgono  nella  riconstituzione 
della  nostra  flotta  sono  tre» 

L  Grandi  corazzate,  ^'  tipo  Italia  „» 
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IL  Incrociatori  rapidissimi  e  potentemente  armati, 
'^  tipo  Tripoli  „♦ 

IIL  Torpediniere  d'  alto  mare» 

Un  tempo  V  Italia,  possedeva  molte  navi  che  oggi 
o  sono  del  tutto  scomparse  o  sono  inservibili  per  vec- 
chiezza. Il  naviglio  attuale  è  ottimo,  ma  non  bastevole 
affatto  alle  necessità  della  difesa  e  della  offesa»  Di  questa 
pericolosa  scarsità  tutti  son  persuasi  ;  ma  i  provvedi- 
menti non  vengono,  e  V  indugio  non  sarà  certo  senza 
grave  pregiudizio  della  patria* 

Tra  le  molte  lettere  pervenutemi  in  proposito  di 
questo  mio  studio  su  le  condizioni  dell'  armata,  una  ve 
n'  è,  d'  un  illustre  officiale,  riguardante  a  punto  la  scar- 
sità del  "  materiale  „♦  Poiché  le  considerazioni  mi  paiono 
giuste  ed  esatte,  ne  trascrivo  qualche  brano» 

«  Fra  le  12  corazzate  che  ne'  quadri  figurano  in 
»  prima  classe  e  le  3  che  sono  collocate  nella  seconda, 
»  se  ne  trovano  ben  6  le  quali  non  esprimono  che  una 
»  unità  numerica»  Stanno  là  per  dar  pretesto  d'  affermare 
»  che  abbiamo  tante  corazzate.  Ma  che  s' ha  a  fare  della 
»  Roma,  della  Terribile,  della  Formidàbile t  della  Varese  ? 
''  Paggio  ancora  :  che  s'  ha  a  fare  della  Balestro  e  del 
»  Principe  c/lmedeo  ? 

»  E  noti  che  quest'  ultima  corazzata  si  trova  da  due 
»  anni  alla  Spezia  per  riparazioni  ;  noti  che  ha  passalo 
»  più  di  due  terzi  della  sua  grama  vita  in  continue  ri- 
»  parazioni,  ora  alla  caldaia,  ora  allo  scafo,  ecc» 

»  Il  Brin,  che  voleva  sfoggiare  il  suo  genio  (quello 
»  navale)  nelle  grandi  costruzioni,  non  s'  è  affatto  curato 
»  di  queste  navi  ;  le  quali  pure  con  ricopertura  o  rinno- 
»  vamento  dello  scafo  (l'avviso  Messaggero  informi)  sa- 
»  rebbero  diventate  servibilissime» 

»  Noti  che  la  Terribile  e  la  Formidabile,  gemelle, 
»  e  la   Varese  sono  costruzioni  in  ferro,   non   altrimenti 
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»  della  Ancona  e  compagne.  Perchè  non  sono  state  mo- 
»  dificate  ?  U  Inghilterra  ha  ben  6  di  queste  antiche 
»  corvette  corazzate  (tipo  Pallàde)  e  se  ne  serve  ancora. 
»  Più  navi  deboli  valgono  una  nave  forte  —  questo  è 
»  un  assioma  ormai  indiscusso.  E^  di  più,  la  Maria  Pia 
»  perchè  non  si  arma  mai  ?  Delle  quattro  corazzate  co- 
»  sidette  francesi  è  la  migliore.  Eppure  infracidisce  a 
»  Venezia  fra  inutili  conati  pel  suo  armamento. 

»  Quindi  di  tutte  le  nostre  navi  siamo  costretti  a 
»  girare  e  rigirare  fra  le  7  o  8  che  rimangono  :  sempre 
»  armate,  con  quanto  vantaggio  per  la  loro  conserva- 
»  zione  è  facile  imaginare.  Le  grandi  manovre  di  que- 
»  st^  anno  si  faranno  con  7  corazzate.  Dio  non  voglia 
»  eh'  esse  costituiscano  tutta  la  forza  di  cui  alF  occa- 
»  sione  potremmo  servirci. 

»  Un'  ultima  osservazione  e  poi  basta.  E'  o  non  è 
»  vergognosa  colpa  richiedere  per  V  armamento  della 
»  Morosini  e  del  Lauria  un  altro  anno,  e  certo  più  per 
»  il  Boria  ?  Son  navi  varate  dai  quattro  ai  sei  anni 
»  fa  !  » 

Da  un'  altra  lettera,  d'  un  ufficiale  superiore  che  un 
tempo  pubblicò  scritti  marittimi  assai  notevoli,  tolgo  il 
seguente  brano  : 

«  Secondo  me,  a  raggiungere  nel  minor  tempo  pos- 
»  sibile  un  numero  di  navi  sufficiente,  bisogna  mettere 
»  in  cantiere  altre  6  corazzate  per  completare  il  quadro 
»  organico  che  ne  richiede  16,  in  6  anni.  Quattro  sono 
»  in  armamento  ( Dandolo f  Duilio t  Lepanto,  Italia);  tre 
»  sono  in  allestimento  (Doria,  Lauria,  Morosini)  ;  tre 
»  sono  in  costruzione  (Umberto,  Sicilia,  Sardegna).  Ne 
»  mancherebbero  dunque  ahre  6. 

»  Bisogna  inohre,  nello    stesso    tempo,    avere    non 
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»  meno  di  30  fra  incrociatori  ed  avvisi  ;  e  costruire  la 
»  maggior  quantità  possibile  di  torpediniere  d^  alto  mare» 
»  La  somma  necessaria  per  tali  costruzioni  sta,  se- 
»  condo  me,  tra  i  260  e  i  280  milioni»  Il  bilancio  si  ag- 
»  graverebbe  quindi  di  una  cinquantina  di  milioni  alFanno» 
»  E  V  aggravio  non  mi  pare  soverchio»  Ad  ogni  modo, 
»  qualunque  sia  la  gravità  del  sacrifizio,  è  necessario 
»  un  provvedimento  energico  e  sollecito,  per  la  sicurezza 
»  dello  Stato»  Ella  rammenterà  che  quando  TAmmira- 
»  glio  inglese  EUiot  dichiarò  alla  Camera  dei  Comuni 
»  che  la  Francia  aveva  IO  corazzate  del  tipo  Gioire 
»  mentre  V  Inghilterra  ne  aveva  2  sole,  i  rappresentanti 
»  della  nazione  votarono  immediatamente  un  primo  fondo 
»  di  62  milioni  e  500,000  lire,  dando  un  esempio  bel- 
»  lissimo  di  patriottismo»  Ma  il  nostro  Parlamento  non 
»  farà  certo  altrettanto»  » 

In  una  terza  lettera  trovo  due  domande  importan- 
tissime» 

«  Vi    è    un    piano    prestabilito    per   V  azione    deUe 
»  nostre  navi  in  caso  di  una  guerra  con  le  nazioni   vi- 
»  cine  ?  E  vi  sono  i  rifornimenti  nei  porti  dello   Stato  ?' 
», —  Dubito  assai. 

In  una  quarta  trovo  accennato  un  fatto  che  viene 
a  dimostrare  con  nuova  evidenza  il  poco  rispetto  del 
Ministero  della  Marina  per  V  umile  Verità» 

«  Ella  seguiti  arditamente  nella  bella  campagna  in- 
»  trapresa  :  e,  se  ci  sarà  il  caso  di  una  polemica  con 
»  giornali  officiosi,  non  si  lasci  spaventare  dalle  cifre. 
»  Le  cifre  sono  il  baluardo  di  ogni  ministero»  Il  mini- 
»  stero  nega  sempre,  ed  appresta  numeri    su    numeri  e 
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»  distribuisce  copie  di  verbali,  di  spese,  di  calcoli.  Tutta 
»  codesta  roba  è  confezionata  negli  uffici,  ordinata  dalle 
»  autorità,  e  vidimata  in  buona  fede*  Gli  uffici  sono  vere 
»  officine  di  menzogne*  Io  Io  so  per  esperienza* 

»  Nel  tempo  del  mio  soggiorno  in  Massaua,  mandai 
»  diversi  articoli  a  un  giornale  milanese,  scritti  con  una 
»  precisione  di  fatti  e  di  numeri  a  cui  non  si  poteva 
»  giungere  che  essendo  parte  integrante  delle  cose  in 
»  soggetto*  Pure,  furono  pubblicate  certe  smentite  così 
»  impudenti  che  io  trasecolai  ;  perchè  avevo  in  mano 
»  gli  originali  dei  contratti  ! 

»  II  giornale  milanese  prudentemente  allora  mi  can- 
»  celiò  tutti  i  numeri,  ed  io  cessai  di  mandargli  articoli. 
»  U  ultimo  venne  riprodotto  appunto  dalla  Tribuna,  che, 
»  in  una  nota.  Io  dichiarava  scritto  dalla  persona  più 
»  competente  che  fosse  allora  ih  Massaua*  Lo  pseudo- 
»  nimo  era  Echis  ;  e  forse,  alla  Jribunat  chi  si  occupa 
»  di  cose  africane  se  ne  ricorderà*  » 

Ad  alcuni  è  parso  che  nel  capitolo  su  T  ordinamento 
degli  Arsenali  marittimi  io  abbia  alquanto  esagerato  il 
male,  o  non  abbia  per  Io  meno  ricordato  il  bene*  Poiché 
io  aveva  gik  in  altri  luoghi  lodata  la  eccellenza,  delle 
nostre  construzioni,  tralasciai  di  occuparmi  della  minore 
o  maggior  bravura  manovale  e  tecnica*  Io  non  feci  una 
questione  d'  abilità  e  di  scienza  ma  una  semplice  que- 
stione d'  ordine  e  di  disciplina*  Certo,  dai  nostri  arsenali 
sono  uscite  le  più  belle  navi  del  mondo  ;  nelle  officine 
gli  operai  hanno  imparato  quasi  improvvisamente  a  la- 
vorare il  ferro,  eh'  è  un'  arte  difficilissima  ;  e  vi  si  com- 
piono talvolta  opere  incensurabili* 

Quella  parte  delli  arsenali  più  specialmente  riserbata 
alle  officine  delle  artiglierie  e  delle  torpedini  è,  si  può 
dire,  quasi  perfetta*  II  lavoro  è  attivissimo  e  la  direzione, 
nelle  mani  degli  officiali  di  Vascello,  è  assai  buona* 
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Ma  a  punto  il  mio  accenno  all'  antagonismo  tra 
gli  officiali  di  Vascello  e  gli  officiali  del  Genio  Navale 
ha  suscitato  le  maggiori  proteste»  Ho  qui  una  quantità 
di  lettere  le  quali,  mentre  negano  quella  vivace  gara, 
mi  danno  una  prova  evidentissima  che  la  gara,  anzi  la 
«  lotta  di  Corpo  » ,  esiste»  In  fatti,  tutte  le  lettere  conten- 
gono accuse  ;  e  da  ogni  riga  traspare  V  animosità» 

Scelgo,  fra  tutte,  la  più  autorevole»  E'  di  un  uomo 
«  che  sa  »  » 

U  egregio  signore,  pur  rimproverandomi,  non  si 
accorge  che  nelle  sue  stesse  parole,  nello  stesso  tuono 
della  sua  difesa,  è  una  prova  terribile  in  favore  delle 
mie  affermazioni» 

<^  G^mincia  la  lotta  di  Corpo  !  —  E'  la  volta  del 
»  Genio  navale»  —  Ecco  V  ufficiale  di  Vascello  che 
»  attacca  V  ingegnere. 

»  Disgraziato  Corpo  !  Di  lui  si  può  ben  dire  «  in- 
»  cidit  in  Scyllami  »  quando  ha  creduto  di  schivar  Ca- 
»  riddi»  —  Ella  chiama  gli  officiali  del  Genio  navale 
»  favoriti,  bramosi  di  padronanza,  uòmini  il  cui  verbo 
»  è  santo,  ccc*  ecc.  —  Ebbene,  sappia  che  lo  scontento 
»  e  lo  sconforto  in  questo  Corpo  è  grande»  Giammai 
»  siamo  stati  tanto  bistrattati  quanto  da  che  regge  le 
»  sorti  della  Marina  uno  dei  nostri»  Sappia  che  in  questi 
»  anni  ultimi  molti  hanno  abbandonato  il  Corpo  perchè 
»  trovarono  presso  la  industria  privata  migliori  compensi 
»  e  maggiori  soddisfazioni  ed  altri  si  dispongono  ad 
»  imitarne  T  esempio.  E  non  valgono  i  concorsi  ripetuti 
»  a  brevi  distanze  a  riempire  i  vuoti  che  in  esso  si 
»  fanno,  sicché  il  numero  dei  presenti  è  sempre  inferiore 
»  a  quello  stabilito  dalla  legge  che  lo  organizzava»  Altro 
»  che  favori  ! 

»  Ma  se  gl'ingegneri  non  dovessero  comandare 
»  nelle  officine  e  a  bordo    quando    vi    si  fanno    lavori, 
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»  dove  e  quando  comanderebbero  essi  ?  E^  giusto  ed  è 
»  logico  che  il  comando  sia  lasciato  alF  ufficiale  di  Va- 
»  scello  quando  egli  è  sulla  sua  nave  ;  ne  egli  tollere- 
»  rebbe  V  ingerenza  altrui.  E  così  è  giusto  e  logico  del 
»  pari  che  V  ingegnere  comandi  nelle  officine  dove  è 
»  il  suo  regno. 

»  O  che  V  ingegnere  deve  piegare  al  volere  dell^uffi- 
»  ciale  di  Vascello  sol  perchè  questo  è  tale^  o  forse  è 
»  stato  creato  per  essere  di  lui  dipendente  e  servo  ?  E 
»  quale  competenza  potrebbero  avere  nelle  officine  e  sui 
»  lavori  gli  ufficiali  naviganti  ?  Pur  troppo,  e  assai  più 
»  di  quello  che  sarebbe  tollerabile,  si  ingeriscono  essi 
»  neir  andamento  di  molti  lavori,  spesso  per  autorità 
»  militare  di  grado  ;  e  ciò  è  male  grave*  Ma  per  essi 
»  non  basta  ! 

»  Ogni  comandante  che  arriva  in  un  porto  militare 
»  o  che  sta  su  una  nave  in  allestimento  vorrebbe  squadre 
»  di  operai  a  sua  disposizione  ed  ordinare  lavori  a  suo 
»  libito,  sieno  essi  necessarii  o  inutili,  laudabili  o  dan- 
»  nosi,  molte  volte  di  puro  lusso»  L^  ingerenza  della  di- 
»  rezione  delle  costruzioni  lì  contraria,  li  irrita  contro 
»  questo  incomodo  Corpo  del  Genio  Navale,  contro  questi 
»  ingegneri  ne^  quali  vorrebbero  trovare  ciechi  strumenti 
»  di  loro  capricciose  voglie*  » 

In  verità,  V  egregio  uomo,  raccomandandomi  di 
essere  equanime  e  spassionato  nei  miei  giudizi,  non  mi 
dà  un  molto  luminoso  esempio  di.  moderazione*  Mi  dà 
in  vece,  con  evidenza  grande,  la  ripruova  di  tutto  ciò 
eh'  io,  per  cognizion  precisa  dei  fatti,  affermai  nel  mio 
capitolo  su  gli  Arsenali*  In  ogni  caso,  anche  se  le  accuse 
contro  gli  officiali  di  Vascello  fossero  giuste,  rimarrebbe 
dimostrato  che  la  lotta  di  Corpo  esiste,  che  la  disciplina 
è  scossa  e  che  i  continui  dissensi  turbano  ogni  ordine 
di  lavoro. 
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Anche  le  mie  considerazioni  intorno  agli  operai 
han  suscitato  un  tumulto»  Molte  lettere  descrivono  la 
misera  vita  degli  arsenalotti  costretti  a  star  rinchiusi 
negli  opifici  per  dodici  ore  senza  interruzione»  I  lamenti 
sono  infiniti»  Scrive  un  fabbro  : 

«  Nei  R»  R»  Stabilimenti  marittimi  vi  sono  degli 
»  operai^  dei  braccianti,  come  battimazza,  cricatori,  pit- 
»  tori,  manovali  ecc.,  che  vengono  pagati  a  L»  2  per 
»  giorno»  Tolti  i  giorni  festivi,  la  paga  si  riduce  a  poco 
'>  più  di  L»  50  mensili  :  mercede  addirittura  insufficiente 
»  per  vivere,  anche  miseramente,  in  paesi  ove  tutto  è 
»  caro,  ove  soltanto  di  pigione  bisogna  spendere  dalle  8 
»  alle  10  lire  per  ogni  ambiente,  al  mese» 

»  Il  regolamento,  che  stabilisce  le  attuali  mercedi 
»  secondo  le  diverse  categorie  d^  operai,  fu  fatto  in  epoca 
»  in  cui  tutto  era  a  minor  prezzo  ;  e  quella  mercede 
»  che  allora  bastava  pel  mantenimento  d' una  famiglia 
»  oggi  non  basta  per  una  sola  persona»  E'  necessario 
»  quindi  :  rivedere  il  regolamento  sul  servizio  degli  ope- 
»  rai  ;  aumentare  le  medie  delle  mercedi  fissate  per  ogni 
»  singola  officina  ;  stabilire  il  minimo  della  mercede  gior- 
»  naliera  a  lire  2»50  ;  aumentare  il  minimo  della  pen- 
»  sione  e  portare  il  massimo  almeno  a  lire  1000,  come 
»  fu  fatto  recentemente  per  gli  operai  dipendenti  dal  Mi- 
»  nistero  della  Guerra» 

»  Mentre  si  va  cercando  di  dare  un  impulso  più 
»  vitale  alla  nostra  Marina  militare,  si  trascurano  gli 
»  interessi  degli  operai»  I  quali,  in  fine,  sono  il  fattore 
»  primo  della  nostra  potenza  marittima»  » 


A  proposito  delle  officine  d^  armi,  che  hanno  una 
importanza  capitalissima  in  tempo  di  pace  e  più  in  tempo 
di  guerra,  un  valente  uomo  di  porto  osserva  : 
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«  Con  gli  attuali  regolamenti,  V  Ufficiale  per  essere 
»  promosso  deve  avere,  tra  gli  altri  requisiti,  parecchi 
»  anni  di  navigazione»  Avviene  dunque  che  coloro  i 
»  quali  sono  negli  Uffici,  non  avendo  compiuto  il  pe- 
»  riodo  di  navigazione  richiesto,  chiedono  d'  essere  im- 
»  barcati  e  sono,  per  giustizia,  mandati  a  navigare»  Di 
»  qui,  negli  uffici,  cambiamenti  frequentissimi,  con  danno 
»  manifesto  dei  servizii» 

»  E'  necessaria  la  creazione  d^  un  Corpo  d'  Ufficiali 
»  specialisti  nelle  Direzioni  d^  Artiglieria  e  Torpedini  e 
»  delle  Armi  portatili»  E,  poiché  non  è  giusto  che  co- 
>>  storo  soffrano  nella  carriera,  è  necessario  stabilire  spe- 
-  ciali  categorie  d'  Ufficiali  di  terra,  il  cui  avanzamento 
»  non  sia  pregiudicato  dalla  mancanza  di  navigazione» 

»  Questi  ufficiali  oltre  che  alla  Direzione  delle  Armi 

>  dovrebbero  prestar  servizi  ai  Comandi  in  capo,  ed 
»  avere  incarico  di  preparare  gli  strumenti  della  difesa 
>>  generale  e  di  studiare  i  problemi  relativi  alla  difesa 
^  delle  spiagge,  costituendo  per  cosi  dire,  lo  Stato  Mag- 

>  giore  del  nuovo  Corpo  di  difesa  delle  coste»  » 

Lo  stesso  scrittore,  considerando  che  i  Comandi  in 
Capo  dei  Dipartimenti  Marittimi  non  hanno  l'importanza 
e  r  autorità  richiesta  dal  loro  alto  ufficio,  crede  ciò  si 
debba  in  parte  alF  eccessivo  concentramento  dei  servizi 
presso  il  Ministero,  in  parte  alV  ordinamento  dei  servizi 
stessi,  ed  in  parte,  forse,  al  fatto  che  i  Comandanti  dei 
Dipartimenti  considerano  la  lor  posizione  come  un  me- 
ritato riposo,  concesso  alle  fatiche  dei  Comandi  di 
squadra. 

«  U  attività  degli  Ammiragli  è  un'  attività  tutta  bu- 

>  rocratica»    Un    telegramma    ministeriale,  o  la  dirama- 

>  zione  degli  .  inviti   per    un    funerale    grandioso,   mette 
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»  quegli  Uffici  in  rivoluzione»  Pare^  insomma,  che  si 
»  tratti  non  di  Comandi  d^  Armata  ma  di  Prefetture 
»  marittime.  » 

L' onorevole  Ministro  della  Marina  è  un  savio. 
Egli  sa  che  il  mondo  è  sempre  stato  dei  Prefetti  e  che 
nella  moltiplicazione  delle  Prefetture  sta  la  vera  gran- 
dezza d' Italia» 


...  e  forza  di  sua  gente 
bello  di  gioventù,  d'armi  lucente, 


Giosuè  Carda:: 
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Io  porto  alla  vittoria 
col  mio  rapido  gito . . 


NOTA 


e^^       t^T*      t^^ 


La  Notivelle  Revue  (J5  Giugno  88)  reca  un  moito  note- 
vole articolo,  scritto  da  un  comandante'  della  Marina  francese, 
sostenitore  e  seguace  dell'  ammiraglio  Aube,  su  Io  stato  attuale 
della  flotta  repubblicana  e  sulla  correlazione  di  questa  con  la 
italiana  e  la  tedesca* 

\J  articolo,  intitolato  «  Le  perii  maritime  » ,  fa  singoiar  con- 
trasto con  il  celebre  libro  profetico  «Rome  et  Berlin»,  apparso 
alcun  tempo  fa,  in  cui  T  esercito  di  Francia  con  una  straordi- 
naria facilità  di  sbarchi  e  ài  sorprese  ottiene  completa  vittoria 
su  la  gente  nostra*  Ed,  in  proposito,  ci  pare  anche  notevole 
r  articolo  dell*  onorevole  Maldini  su  «  La  difesa  marittima 
d'Italia»  (nel  fascicolo  ultimo  della  «Nuova  Antologia),  che  a 
punto,  in  due  luoghi  ha  giuste  osservazioni  intorno  1'  ideato 
attacco  della  Spezia,  noto  omai  popolarmente  sotto  il  nome  di 
scolpo  dì  mano»,  e  intorno  lo  ideato  sbarco  di  35.600  uomini 
a  Civitavecchia» 

Lo  scrittore  della  «  Nouvelle  Revue»,  dopo  aver  passato 
in  rassegna  minutamente  tutto  il  materiale  della  Marina  fran- 
cese, viene  a  conclusioni  sconfortanti  e  quasi  disperate,  contro 
le  alte  affermazioni  dell'ammiraglio  Peyron,  il  quale  nel  marzo 
decorso  dichiarò  in  Senato,  al  conspetto  del  ministro  consenziente, 
che  1'  armata  repubblicana  era  pronta  per  l' offesa  nel  Mediter- 
raneo e  per  la  difesa  nella  Manica  e  nell'  Oceano,  terminando 
il  gaio  discorso  con  queste  precise  parole,  tra  gli  applausi  del- 
l' Assemblea  giubilante  :   «  Nous  pouvons  dormir  tranquilles  ! 
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Anche  i  legislatori  di  Francia  si  lasciano  facilmente  ine- 
briare dalle  parole  ed  accolgono  con  grato  animo  gli  inviti  al 
sonno» 

Prima  di  ogni  altra  cosa,  Io  scrittore  cerca  di  stabilire  con 
copia  di  argomenti  e  di  prove  la  superiorità  degli  incrociatori 
rapidi  su  le  corazzate,  superiorità  conosciuta  non  soltanto  in 
Inghilterra  e  in  Germania  ma  anche  oggi  in  Italia. 

Il  «  budget  »  della  marina  inglese,  ad  esempio,  per  il  J888- 
J889  non  prevede  la  construzione  di  nessuna  corazzata.  E  già 
il  più  grande  construttore  che  abbia  il  mondo,  sir  William 
Armstrong,  aveva  sei  anni  fa  preconizzato  la  preponderanza 
del  naviglio  rapido  e  leggero  su  i  maggiori  bastimenti.  La  in- 
vulnerabilità delle  grandi  corazzate  è  una  fandonia.  La  corazza 
è  impotente  contro  la  esplosione  delle  torpedini  e  Furto  dello 
sperone.  La  torpedine  e  lo  sperone  son  le  due  armi  decisive, 
nella  guerra  moderna. 

Dopo  le  grandi  manovre  del  J886  e  del  t887  nel  Mediter- 
raneo, V  ammiraglio  Aube,  vista  V  a^isoluta  deiscenza,  della  flotta 
e  l'assoluta  mancanza  delle  qualità  strategiche  oggi  essenziali, 
che  sono  la  rapidità  e  1'  autonomia,  ottenne  dal  Parlamento  i 
crediti  necessari  per  la  costruzione  di  :  3  incrociatori  di  l*^  classe; 
3  di  2.*  classe  ;  3  di  3.^  classe  ;  8  esploratori  ;  24  torpediniere. 
Ma,  a  pena  V  Aube  lasciò  il  ministero,  il  programma  fu  inter- 
rotto ;  e  furono  interrotte  e  abbandonate  per  sempre  altre  savie 
riforme  di  lui. 

Le  corazzate  concentrate  a  Tolone,  per  l'offensiva  nel  Me- 
diterraneo, sono  in  numero  di  J4,  alle  quali  è  indispensabile 
aggiungere  almeno  8  incrociatori,  8  navi  di  scoperta,  più  una 
certa  quantità  di  torpediniere  d'  alto  mare. 

In  vece,  ad  eccezione  dello  «  Sf  ax  »  e  del  «  Duguay-Trouin  » 
che  sono  due  buone  navi  di  combattimento,  gli  incrociatori  fran- 
cesi in  riserva  sono  di  legno  e  raggiungono  una  velocità  mas- 
sima di   J4  nodi. 

Cosicché  è  manifesta  la  loro  impotenza,  sia  come  valor  di 
guerra  che  come  celerità,  contro  gli  incrociatori,  gli  esploratori 
e  le  torpediniere  d' Italia,  e  contro  le  sette  corazzate,  che  hanno 
tutte  una  celerità  maggiore. 

Le  J4  corazzate  francesi,  dunque,  prenderebbero  la  offen- 
siva contro  J5  corazzate  italiane  (delle  quali  7  d'una  celerità 
sovcrchiante)  che  avrebbero  per  centri  d'  azione  due  porti  come 
la  Spezia  e  la  Maddalena  e  che  potrebbero,    anche   essendo   di- 
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vise,  operar  la  lor  concentraizione  in  poche  ore,  protette  da  sette 
incrociatori  filanti  almeno  i7  nodi,  da  due  incrociatori  torpedi- 
nieri come  il  «  Tripoli  »  e  il  «  Goito  >>  filanti  più  di  20  nodi,  e 
da  una  torma  di  più  di  cento  torpediniere  al  meno,  coprenti  il 
litorale  da  Ventimiglia  a  Civitavecchia  e  atte  a  celarsi  nelle 
molte  isole  sparse  tra  la  costa  italiana  e  quella  della  Corsica. 
Insomma,  secondo  lo  scrittore  della  «  Nou velie  Revue  »,  l'armata 
repubblicana  avrebbe  contrarii  ;  il  teatro  delP  azione,  —  il  supe- 
rior  valore,  specialmente  in  celerità,  di  ciascuna  nave,  —  il  nu- 
mero delle  navi» 

O  è  un  mezzo  di  rimediare  in  parte  alla  debolezza  della 
Francia  marittima  ?  .^ —  chiede  lo  scrittore.  —  C  è  ;  e  in  questo 
tutti  gli  uomini  di  guerra  sono  concordi.  Consiste: 

l.^  Nel  mettere  in  istato  di  difesa  i  porti  della  Corsica; 

2.°  Nel  trar  vantagfgio  dalla  mirabile  posizione  marittima 
e  militare  di  Biserta. 


La  prima  parte  della  terribilissima  lotta  che  appare  immi- 
nente si  svolgerà,  senza  alcun  dubbio,  nel  Mediterraneo.  A  pena 
le  ostilità  saranno  aperte,  1*  armata  francese  dovrà: 

i*^  Trasportare  in  Africa  i  50.000  uomini  dell'esercito  ter- 
ritoriale destinati  a  costituire  le  truppe  attive  ; 

2°  Portare  in  patria  il  J9.°  corpo  e  la  divisione  di  occu- 
pazione della  Tunisia,  cioè  la  milizia  più  agguerrita  ; 

3.°  Impedire  la  mobilitazione  dell*  esercito  d*  Italia. 

È  in  grado  l' armata  francese  di  compiere  il  triplice  offi- 
cio?  —  No. 

O  ella  si  darà  a  compiere  1*  ufficio  del  duplice  trasporto  ; 
e  allora  nessuna  forza  impedirà  la  concentrazione  dell'esercito 
d*  Italia  su  le  Alpi  e  nessuna  forza  difenderà  le  coste  della 
Francia.  O  pure  ella  si  sforzerà  di  ritardare  la  mobilitazione 
delle  truppe  nemiche,  di  distruggere  la  flotta  e  gli  arsenali  ;  e 
allora  il  litorale  francese  rimarrà  esposto  alle  offese  delle  rapide 
navi  italiane  e  la  mobilitazione  stessa  francese  correrà  gravissimi 
pericoli. 

Lo  scrittore  esamina  partitamente  le  nostre  opere  di  forti- 
ficazione sulle  coste  e  le  nostre  principali  posizioni  strategiche, 
concludendo  con  troppa  benignità  che  l' Italia  ha  risoluto  il  pro- 
blema della  difesa  con  il  concorso    delle    forze    di    terra  e  delle 
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forze  d'i  mare  dirette  allo  stesso  fine  ;  mentre  V  onorevole  Mal- 
dini  afferma,  per  contro,  che  «  il  punto  debole  della  nostra  di- 
fesa marittima  sta  nelle  fortificazioni  del  litorale  »  e  che,  essendo 
il  litorale  molto  esteso  e  non  avendo  noi  certo  '  abbondanza  di. 
fortificazioni  litoranee,  è  «  indispensabile  supplire  a  quella  defi- 
cenza  con  i  mezzi  della,  difesa  ravvicinata.  » 

Ad  ogni  modo,  la  prepotenza  vera  della  nostra  squadra 
navale  è  nella  celerità.  La  meno  rapida  delle  nostre  sette  coraz- 
zate migliori  fila  t5  nodi  e  mezzo  ;  ed  è  il  «  Duilio  ».  Il  «  Dan- 
dolo »  fila  t5  nodi  6;  P  «  Andrea  Doria  »  iénodi;  il  <■<  Francesco 
Morosini  »  t6  nodi;  la  «Lepanto»  \7  nodi*  r«  Italia»  J  7  nodi 
5.  I  nostri  incrociatori  sul  tipo  «  Tripoli  »  filano  23  nodi.  Le 
nostre  torpediniere  d'alto  mare  filano  21  nodo.  La  squadra  può 
dunque  restar  compatta,  con  una  velocità  comune  di  i5  nodi  e 
mezzo,  a  cui  non  giunge  alcuna  corazzata  francese. 

Quindi  la  divisione  corazzata  della  Maddalena  è  assoluta- 
mente padrona  d*  imporre,  di  accettare  o  di  rifiutar  battaglia. 
Può,  inoltre,  correre  tutto  il  Mediterraneo,  devastare  le  coste 
nemiche  da  Port-Vandres  a  Nizza,  da  Orano  a  Tunisi,  senza 
pericolo. 

Su  questo  punto  batte  fortemente  lo  scrittore  della  «  Nou- 
velle  Revue  »  ;  e  per  dimostrar  meglio  la  verità  della  cosa  ri- 
corre a  due  ipotesi  probabili  in  tempo  di  guerra,  due  ipotesi 
che  si  ricongiungono  ai  tre  su  esposti  offici  che  V  armata  fran- 
cese dovrebbe  compiere  all'  apertura  delle  ostilità.  Ambedue  le 
ipotesi  sono  favorevolissime  all'  Italia. 

«  Ma  se  la  Corsica  fosse  in  istato  di  difesa  e  se  Biserta 
fosse  utilizzata  —  scrive  il  comandante  ignoto  —  la  scena  d'im- 
provviso cambierebbe,  a  vantaggio  della  Francia.  La  Corsica 
vale  la  Sardegna  e  Biserta  è  la  vera  chiave  del  Mediterraneo.  » 
L' ammiraglio  Aube  aveva  provveduto  a  munire  i  porti 
corsi  ed  aveva  presentato  un  piano  completo  di  lavori  che  do- 
vean  mutare  Biserta  in  un  grande  arsenale  indispensabile  alla 
sicurtà  della  Francia  nel  Mediterraneo.  Il  dispendio  previsto  era 
di  soli   n   milioni. 

Ma  tanto  la  difesa  della  Corsica  quanto  la  trasformazione 
di  Biserta  furono  interrotte  ;  e  quest'  ultima  anche  per  difficoltà 
messe  innanzi  dai  gabinetti  esteri.  Cosicché  «  le  perii  maritime  » 
per  la  Repubblica  è  pur  sempre  grave. 

Noi  però  dalla  debolezza  del  nostro  probabile  nemico  non 
dobbiamo  in  nessun  modo  trarre  argomento  ai  sonni.  Il  prestigio 

...  ^6  ... 


della  Marina  Francese  sta  nella  inesauribile  virtù  morale,  ossia 
nelle  lunghe  tradizioni,  nella  scienza,  nel  coraggio,  nella  ferma 
volontà  di  vincere  ;  e  la  inferiorità  nel  naviglio  è  compensata 
dalla  superior  forza  numerica  degli  equipaggi.  Noi  non  ci  stan- 
cheremo mai  di  ripetere  che  la  salute  della  nostra  armata  sta 
neir  aumento  e  nella  epurazione  a  punto  degli  equipaggi.  Bi- 
sogna provvedere,  finché  è  tempo. 

Non  è  mai  soverchia  -  secondo  la  sentenza  d^un  soldato 
—  non  è  mai  soverchia  la  sollecitudine  a  conquistare  quella 
parte  del  destino  che  è  nelle  nostre  mani* 


giudichi  Iddio 

la  causa  nostra  a  V  universo  in  faccia, 

<^!:s'jè  Carducci 


^5*    ^^    6^^     ^^     ^^     t^^     f^*     t^*     t^^     €^^     t^*     t^*     C^*     't^^     C^*     t^*     ^^     ^^*     t^^    t^^    %^*    t^*    ^^^ 

La  prima  manifestazione  di  Gabriele,  d^  Annunzio, 
come  scrittore  di  cose  guerresche,  segui  precisamente  con 
questa  ^^  ARMATA  D'ITALIA,,  che  Io  rivelò  .profondo, 
serio  e  dotto  scrittore  in  marinaresco. 

Non  sapremo  come  meglio  chiudere  questo  volu- 
metto se  non  riproducendo  i  Messaggi  che  ai  Fratelli 
d'oltre  alpe  e  d'oltre  mare,  con  magnifica  audacia  e  con 
latino    coraggio,    egli  ha  gettato  dal  gran   cielo    d'Italia. 

^^  ^^  ^^    t^*    «^^    ^^    ^^    tt^^    c^^    e^^    ^^    t^^    k^*    t^^    t^^    ^2^    i^^    z^^    tt^*    a^*   ft^*   e^'  9^* 


MESSAGGIO  DI  GABRIELE  D'ANNUNZIO 

J-  ^  ^  j'  j'  J'  ^  .^  ^  ^  ji  ^  ^  Al  TRIESTINI 

II  7  agosto  J 9 J5,  Gabriele  D'An- 
nunzio, con  Fidrovolante  pilotato  dal  te- 
nente di  vascello  Miraglia,  ha  volato 
tre  volte  sopra  Trieste  e  sulla  città  ha 
lasciato  cadere  questo  messaggio  : 

Coraggfio,  fratelli  !  Cofa§:g:io  e  costanza  ! 

Per  liberarvi  piti  presto,  combattiamo  senza  respiro*  Nel 
Trentino,  nel  Cadore,  nella  Carnia,  s«  l' Isonzo,  conquistiamo 
terreno  ogni  giorno*  Non  v*  è  sforzo  del  nemico  che  non  sia 
rotto  dal  valore  éci  nostri*  Non  v*  è  sua  menzogna  impudente 
che  non  sia  sgonfiata  dalle  nostre  baionette*  Abbiamo  gii,  fatto 
più  di  ventimila  prigionieri*  In  breve  tutto  il  Carso  sarà  espu- 
gnato* Io  ve  Io  dico,  io  ve  Io  giuro,  fratelli  :  la  nostra  vittoria 
è  certa.  La  bandiera  d' Italia  sarà  piantata  sul  Grande  Arse- 
nale e  sul  Colle  ài  S*  Giusto* 

Coraggio  e  costanza  !  La  fine  del  vostro  martirio  è  pros- 
sima* L*  alba  della  nostra  allegrezza  è  imminente* 

Dall'  alto  di  queste  ali  italiane,  che  conduce  il  prode  Mira- 
glia,  a  voi  getto  per  pegno  questo  messaggio  e  il  mio  cuore 

io  GABRIELE  D'  ANNUNZIO 

Nel  Cielo  della  Patria,  7  Agosto   J9J5* 
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MESSAGGIO  DI  GABRIELE  D^  ANNUNZIO 
j*  ,<  ..*  J'  J'  Jf'  .^  .<  J'  .•*  ..-^  .-•*  '-•*  AI  TRENTINI 


Il  20  settembre  19  J  5  -  quaranta- 
cinquesimo  anniversario  della  presa  di 
Roma  -  Gabriele  D'Annunzio,  su  d'un 
biplano,  pilotato  dal  capitano  Beltramo, 
ha  volato  tre  volte  sopra  Trento  e 
sulla  città  ha  lasciato  cadere  questo 
messaggio: 


Trentini,  gente  nostra  d*  amore  e  di  dolore,  fratelli  in  Dante 
eterno,  oggi  è  la  prima  festa  romana  dell'Unità  vera  d'Italia, 
oggi  è  la  consecrazione  solenne  della  più  grande  Italia,  della 
perfetta  Italia,  celebrata  dalla  volontà  sicura  di  tutto  il  popolo 
in  armi.  Oggi,  sopra  le  ossa  dei  martiri  commemorati  e  sopra 
il  fresco  sangue  versato  a  gara,  la  volontà  del  popolo  giura  che 
Trento  nei  nostri  monti,  come  Trieste  nelle  nostre  acque,  e  città 
d*  Italia,  italiana  e  sacra  quanto  il  petto  ài  Narciso  Bronzetti, 
quanto  quel  tricolore  votivo,  tagliato  e  cucito  dalle  vostre  donne, 
che  il  profugo  di  Strigno  s'  avvolse  alla  viva  carne  e  per  voi 
recò  ili  salvo  di  là  da  Peschiera  a  Garibaldi. 

Oggi  il  tricolore  sventola  in  tutte  le  città  sorelle,  in  cima 
a  tutte  le  torri  e  a  tutte  le  virtù.  Più  si  vede  e  fiammeggia  il 
rosso,  riacceso  con  la  passione  e  con  le  vene  degli  eroi  novelli. 
Branche  ignobili,  violando  le  vostre  case  han  profanato  il  segno, 
r  hanno  strappato,  arso  o  nascosto  ?  Ebbene  oggi  non  v'  è  frode, 
né  violenza  di  sbirro  imperiale  che  possa  spegnere  la  luce  del 
tricolore  nel  vostro  cielo.  Esso  e  invincibile. 

Questi  messaggi,  chiusi  nel  drappo  della  nostra  bandiera 
e  muniti  di  lunghe  fiamme  vibranti,  sono  in  numero  ài  ven- 
tuno, tre  volte  sette,  per  memoria  di  quei  ventuno  volontari! 
presi  a  Santa  Massenza  dalla  soldataglia  austriaca  e  fucilati 
nella  fossa  del  Castello  il  i6  di  Aprile  J648.  Ne  cada  uno  nel 
cimitero,  sopra  il  loro  sepolcro  che  siamo  alfine   per   vendicare! 

Bisogna  che  i  precursori  si  scuotano  e  risuscitino,  per  ren- 
dere più  luminosa  la  via  ai  liberatori. 

E  i  morti  risuscitano.  Erano  là,  fin  dal  primo  giorno  di 
guerra,  a  Ponte  Caffaro,  alla  Gola  d' Ampola,  a  Storo,  a  Lo- 
drone,  a  Tiarno,  a  Ledro,  a  Condino,  a  Bezzecca,  in  tutti  i 
luoghi  dove  rosseggiarono  la  camicia  e  la  prodezza  garibaldine. 
E  i  Corpi  franchi  in  Val  di  Sole  e  i  Legionarii  al  Monte  Stino, 
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tutti  i  vostri  percursori  disperati  aspettavano  la  gioventù  d'Ita- 
lia risanguinando* 

O  fratelli,  niuno  di  essi  eroi  voi  dimenticaste  mai  ;  e  di 
ognuno  serbaste  nella  me:noria  Tatto  e  il  motto  ammirabili.  Può 
la   potenza  dell'animo  virile  dare  più  grandi  baleni? 

Ebbene,  si,  l'esempio  è  superato.  Che  la  maschia  Trento 
palpiti  di  allegrezza  ! 

Vi  ricordate  voi  di  Emilio  Elenio  ?  Da  solo,  con  la  paziente 
audacia,  prese  il  fortino  d' Ampola.  Noi  abbiamo  oggi  cento 
Blenii,  mille  Blenii,  che  soli,  dove  l' altura  è  più  vertiginosa, 
dove  la  roccia  è  più  aspra,  dove  il  ghiacciaio  è  più  crudo,  tra 
picco  e  picco,  tra  masso  e  masso,  tra  crepaccio  e  crepaccio,  soli 
pigliano  una  trincea,  espugnano  una  baita,  bruciano  un  rifugio, 
tagliano  un  reticolato,  fanno  saltare  un'  opera,  tentano  imprese 
da  gran  numero  e  le  compiono* 

Il  vostro  sublime  Narciso  Bronzetti  a  Seriate,  con  una  com- 
pagnia d'i  centocinque  uomini  assale  alla  baionetta  mille  e  quat- 
trocento austriaci  e  li  pone  in  fuga  dirotta.  Ogni  giorno  il  suo 
demone  rinasce  e  si  moltiplica  in  uno  dei  nostri  alpini,  indo- 
mabili :  uno  contro  dieci,  uno  contro  venti,  e  tutti  contro  la 
montagna. 

Dove  trascinarono  i  loro  pez^i  i  cannonieri  della  brigata 
Doglietti  ?  Al  Fustaccio  ?  Al  Monte  Croce  ?  Dove  portò  il  suo, 
Tancredi  Alasia,  per  battere  Ampola  ?  Questi  d'  oggi  issano  i 
loro  a  tremila  metri  e  oltre.  Dove  si  congela  l' alito  dell'  uomo, 
le  bocche  da  fuoco  lampeggiano  e  tuonano.  Impervio  non  é  più 
parola  latina,  se  bene  aurea.  Chi  di  voi  conosce  la  punta  d' Er- 
cavallo  ?  V  è  una  bella  -batteria  italiana,  dal  7  di  agosto  :  e  la 
bisogna  è  fornita. 

Taluno  di  voi  stupisce,  forse  ?  Or  quali  frottole  e  menzogne 
son  ammanite  nel  Castello  del  Malconsiglio  e  sul  lordato  Verruca  ? 

Ecco  notizie,  per  usare  la  imperiale  e  regia  formula  ironica. 

DELLO  STELVIO 

Il  9  Agosto,  drappelli  austriaci,  attraversato  il  ghiacciaio  del 
Forno  nel  gruppo  del  Cevedale  (3267  metri)  assalgono  i  nostri 
posti  nell'  albergo  del  Forno  e  nella  capanna  Cedeh,  alla  testata 
di  Val  Furva.  Sono  respinti,  incalzati,  fugati.  II  i6  noi  rispon- 
diamo a  questa  puntaglia  vana  con  una  fazione  arditissima. 
Un  reparto  di  alpini    muove  la    notte    dalla    capanna    Milano, 
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valica  diviso  in  cordate  il  Passo  dei  Camosci  (3084  metri)  e  la 
Vedretta  di  CampOt  scala  il  culmine  diaccio  del  Tuckett  Spitz 
(3469  metri)  sorprendendovi  e  scacciandone  un  drappello  ne- 
mico, conquista  ed  occupa  —  dopo  un  combattimento  con  gli 
Alpensjagers  la  Hintere  Madatsch  Spitz  (3422  metri)  donde 
si  minaccia  di  fianco  il  versante  austriaco  dello  Stelvio» 

DEL  TONALE 

Il  24  Maggio,  al  primo  impeto,  le  nostre  truppe  occupano 
il  Monte  Tonale  (il  Tonale  italiano)  che  domina  il  valico,  e 
la  Forcellina  di  Montozzo  donde  un  assalto  austriaco  proveniente 
dalla  valle  del  Noce,  da  Pejo,  potrebbe  ferire  il  fianco  e  le 
spalle  delle  nostre  posizioni..  Subito  s*  apre  il  colloquio  tra  i 
nostri  forti  e  quelli  del  nemico,  tra  le  nostre  e  le  sue  batterie. 
Gli  Austriaci  hanno  un  ottimo  ordine  di  forti  al  Tonale:  in 
prima  linea  il  Saccarana  e  i  Pozzi  Alti,  in  seconda  linea  il 
Forte  Vecchio  e  il  Forte  Nuovo  di  Strino.  Di  là  da  queste  opere 
essi  tengono  con  più  linee  di  trincee  ben  costrutte  il  Tonale 
austriaco  e  il  Monticello. 

Mentre  le  artiglierie  continuano  a  ragionare,  fazioni  di  fan- 
terie si  svolgono  da  ambo  le  parti.  Nella  prima  decade  di  Giu- 
gno il  nemico  tenta  assalti  notturni  contro  la  sella  del  Tonale 
e  contro  la  Cima  Cady.  Noi  tentiamo  di  sorprendere  le  posi- 
zioni del  Monticeli©  col  favore  della  nebbia.  Ma  la  nebbia  im- 
provvisamente si  scioglie  rivelandoci  al  nemico.  Fallita  la  sor- 
presa, ripieghiamo  con  agio. 

Ai  primi  di  luglio  il  Saccarana  e  le  posizioni  del  Monticello 
cominciano  a  soffrire  del  nostro  fuoco  ostinato.  Il  t5  luglio 
drappelli  nemici,  varcato  il  più  vasto  ghiacciaio  del  gruppo 
dell'  Adamello,  la  Vedretta  del  Mandrone,  assalgono  pei  passi 
di  Venerocolo  e  di  Brizio  le  nostre  posizioni  al  rifugio  Gari- 
baldi. Mirano  a  compiere  una  puntaglia  o  almeno  a  disegnare 
una  minaccia  sul  nostro  retroguardo,  contro  la  grande  strada 
che  conduce  al  Tonale.  Vengono  respinti.  I  passi  medesimi  dai 
quali  avevano  essi  tentata  la  scorreria,  passi  che  si  elevano  a 
più  di  tremila  metri,  sono  validamente  occupati  dai  nostri.  Come 
il  30  è  rinnovata  V  incursione  attraverso  il  ghiacciaio,  basta  la 
difesa  dei  posti  avanzati  a  fiaccarla. 

Il  7  d*  Agosto  è  buona  giornata,  fratelli. 

Pensate  la  punta  di  Ercavallo  tremenda  e  la  cresta  rupestre 
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che,  spiccandosi  dalla  Cima  6*  Albiole  e  terminando  alla  Cima 
di  Boait  sta  tra  la  Valle  di  Vermiglio  (percorsa  dalla  strada 
del  Tonale)  e  la  Valle  del  Monte,  di  dove  un  cammino  uscendo 
dalla  Valle  di  Vermiglio  a  Ossana  sale  per  Pejo  alla  Forcellina 
di  Monto220«  Quivi  i  nostri  alpini  travagliano,  e  riescono  a 
cacciare  dai  trinceramenti  i  drappelli  nemici  che  guardano  essa 
Valle  del  Monte.  U  artiglieria,  portentosamente  issata  a  più  di 
tremila  metri .  su  la  Punta  d*  Ercavallo,  decide  queste  alte  batta- 
glie montane*  E  V  audacia  tenace  s*  avanza,  nei  giorni  di  poi, 
lungo  la  cresta  dalla  Cima  d*  Albiole  alla  Cima  di  Boai,  così 
che  il  ventuno  agosto  è  raggiunta  la  testata  di  Strino,  tributa- 
ria della  Valle  di  Vermiglio,  ragofiunto  è  il  costone  del  Re  di 
VaL  IM8  Agosto,  il  nemico  sgombra  il  forte  dei  Fozzi  Alti* 
Il  28,  abbandona  anche  il  forte  Saccarana.  Con  qualche  can- 
none in  salvo  e  con  altri  sopraggiunti,  forma  una  nuova  fronte 
di  difesa* 

II  25  agosto  la  via  dei  ghiacciai  dell*  Adamello  gli  è  netta- 
mente preclusa,  con  la  occupazione  del  Passo  di  Lago  Scuro  e 
del  Corno  Redole,  che  dà  a  noi  il  dominio  sopra  la  testata  della 
Val  di  Genova* 

Ecco,  dunque,  che  al  Tonale  abbiamo  demolita  la  prima 
linea  delle  difese  permanenti  austriache,  abbiamo  gettato  una 
sorta  di  duplice  ponte  in  territorio  ostile  a  tramontana  e  a 
mezzogiorno  del  valico,  occupando  le  testate  delle  Valli  del 
Monte,  di  Strino  e  di  Genova. 


DELLA  GIUDICARIA,  DELLA  VAL  DAONE 

E  DELLA  VAL  DI  LEDRO 

Il  24  Maggio,  subito  sconfinando,  le  nostre  truppe  occupano 
il  Ponte  Caffaro.  Non  è  ancor  là,  a  cavallo,  il  vostro  Ergisto 
Bezzi?  Il  29,  piantano  la  bandiera  su  Cirria  Spessa  allo  sbocco 
della  Val  di  Ledro  nella  Giudicària.  Il  2  Giugno,  sono  gik  a 
Condino  e  si  collegano  a  sinistra  con  compagnie  alpine  scese 
dalla  Val  Camonica*  Via  via  tutto  il  versante  destro  della  Val 
Daone  è  conquistato  dai  nostri,  munito  per  la  difesa  e  per  ^offesa. 
Il  28  Luglio,  il  Monte  Levanech  e  la  Cima  Pissola,  le  due  ul- 
time vette  contrastate,  ci  appartengono.  Dalla  posizione  della 
Val  Daone  stendiamo  la  mano  agli  assalitori  del  Tonale,  mentre 
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sbarriamo  la  Val  di  Chiese  presso  Cimego  e  dominiamo  dalle 
alture  di  mezzodì  la  Valle  di  Ledro  e  il  Fonale  fino  al  Lago 
di  Garda. 


DELLA  VAL  D'ADIGE,  DELLA  VALLARSA 

E  DELLA  VALSUGANA 

Su  la  riva  orientale  del  Garda,  un  colpo  di  soprassalto  ci 
dà  il  possesso  dell*  Altissimo.  Sconficcato  è  il  conio  austriaco  che 
s*  addentrava  iniquo  a  Cima  Val  Dritta  nel  massici©  del  Baldo. 
Il  Monte  Foppiano  e  più  a  levante  il  Baffelan  e  il  Pasubio,  dif- 
ficili rocche  di  sasso,  vengono  espugnati  speditissimamente.  La 
nostra  forza  avanza  lungo  V  Adige,  per  l*  una  e  per  V  altra  riva. 
Il  27  Maggio  le  nostre  compagnie,  guidate  da  una  eroina  gio- 
vinetta per  nome  Maria  Abriani,  prendono  Ala  sorridendo. 

Per  la  Val  d*  Adige,  per  la  Vallarsa,  lungo  il  vasto  sperone 
che  la  separa  con  le  vette  e  i  dorsi  della  Cima  di  Posta,  della 
Cima  Levante,  della  Cima  di  Mezzana,  di  Coni  Zugna,  e  via 
via  pel  massiccio  del  Pasubio  e  del  Col  Santo,  procediamo  a 
grado  a  grado.  Gli  Austriaci  abbandonano  il  forte  del  Pozzac- 
chio  che  per  nostra  ventura  non  è  compiuto  e  non  può  sbarrarci 
il  passo  in  Vallarsa, 

Così  ora  teniamo  i  monti  sopra  Riva,  di  tanta  ertezza  che 
i  forti  di  essa  Riva  sfuggono  al  loro  dominio,  rimanendo  in  un 
angolo  morto.  Anche  teniamo  le  alture  di  Brentonico  sopra  Mori, 
dalle  quàlf  la  linea  nostra  scende  attraverso  V  Adige  tra  Serra- 
valle  e  Marco,  risale  per  la  Zugna  Torta,  donde  abbiamo  in 
signoria  la  dolce  Rovereto  veneta,  focolare  di  cultura  latina, 
che  la  rabbia  austriaca  dal  Biaina  e  dal  Finonchio  potrebbe  di- 
struggere se  ?  occupassimo. 

Dalla  Zugna  Torta  le  nostre  trincee  calano  nella  Vallarsa, 
si  prolungano  a  tramontana  del  Pozzacchio,  cingono  il  versante 
settentrionale  del  Col  Santo,  raggiungendo  attraverso  la  Valle 
del  Leno  di  Terragnolo  il  Monte  Maronia. 

E*,  questa  la  più  considerevole  delle  conquiste  recenti  com- 
piuta dalle  nostre  meravigliose  fanterie  lanciate  contro  i  forti  di 
Folgaria  dall*  altipiano  a  ponente  di  Arsiero.  Già  uno  di  essi 
forti,  il  Dosso  di  Sommo,  a  men  che  due  chilometri  dal  Maronia, 
è  smantellato.  II  forte  del  Finonchio  e  quello  del  Sommo  Alto 
cercano  di  contenderci  questa  vetta  del  Maronia  che  nelle  nostre 
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mani  è  un  potentissimo  arnese  contro  la  resistenza  austriaca,  ma 
non  prevarranno. 

A  levante  del  Monte,  stabilite  le  nostre  posizioni  principali 
di  Campomolon  e  a  Tonezza,  abbiamo  battuto  in  breccia  fin 
dalP  inizio  della  guerra  i  forti  di  Luserna,  di  Busa  Verle,  di 
Sp'itz  Verle,  su  T  altipiano  di  Lavarone,  e  costretto  il  nemico 
ad  abbandonarli. 

Anche  r  opera  più  importante  nel  sistema  del  Lavarone 
è  omai  quasi  demolita.  Ma  gli  Austriaci,  con  batterie  mobili  ac- 
cortamente dissimulate  nelle  cavità  dell'altipiano  selvoso,  cercano 
tuttavia  di  contrastarci  Ìl  passo.  Fin  dal  29  Maggio  Vezzena  è 
nostra  ;  e  guadagniamo  terreno  ogni  giorno,  a  pifezzo  di  fatica 
.e  di  pazienza,.  Di  tanto  ci  sarà   più  caro. 

Ben  più  rapida  e  agevole  è  la  conquista  della  Valsugana,  pei 
fianchi  e  nel  fondo.  II  30  Maggio  la  nostra  linea  è  gik  a  otto 
chilometri  da  Borgo  e  si  appoggia  robustamente  ai  due  versanti 
della  valle.  Circa  un  mese  dopo,  il  29  Giugno,  I*  ala  sinistra 
occupa  il  Monte  Civaron,  la  destra  tiene  il  corso  del  Torrente 
Maso.  II  26  Agosto  con  mano  repentina  abbiamo  l'Armentera  e 
il  Salubio  :  Borgo  é  quivi  dentro.  II  28  col  medesimo  stile,  pren- 
diamo la  Cima  Cista. 

Avete  voi  nella  mente  i  luoghi  ?  Li  avete  negli  occhi  ?  Qui 
ci  serriamo  addosso  ai  forti  del  gruppo  di  Levico,  difesa  avan- 
zata della  vostra  città,  fratelli. 

DELLA  VALLE  CISMON 

E  DELLA  VALLE  SAN  PELLEGRINO 

Quasi  senza  contrasto  possediamo  la  Valle  Cismon,  a  tra- 
montana di  Feltre.  II  nemico,  cedendola,  ha  distrutto  San  Mar- 
tino di  Castrozza,  ai  piedi  dell'  erta  che  conduce  al  passo  di 
RoIIe,  Quasi  ogni  notte  le  pattuglie  austriache  scendono  tra  le 
macerie  di  San  Martino,  dal  passo  di  RoIIe  dov'è  la  loro  difesa 
più  salda.  Dalla  Cima  Cista  sopra  Borgo,  la  nostra  linea  si 
stende  attraverso  le  Dolomiti  per  la  cima  d*  Asta  fino  a  toccare 
le  radici  delle  Pale  di  S.  Martino;  segue  poi  la  frontiera  fino 
a  raggiungere  la  Valle  di  San  Pellegrino  tributaria  delI'Avisio, 
dove  dallo  scorcio  di  giugno  occupiamo  la  Punta  Tasca  e  la 
C?ma  di  Costabella.  Di  qui  respingiamo  ogni  assalto  nemico, 
sia  pur  rinforzato    dalle    artiglierie    del  Colle  Ombert.  Abbiamo 
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sconvolto    alcune    trincee,    a    ponente  di  Costabella,  il  6  di  Set- 
tembre :  e  seguitiamo  Io  sforzo. 

Dalla  Marmolada  e  dal  Passo  di  Fedaia,  donde  cannoneg- 
giamo il  nemico  nelle  sue  valli,  la  linea  nostra  attinge  il  Col 
Toront  che  scende  verso  il  Boite,  verso  Livinallongo. 

DI  LIVINALLONGO 

La  nostra  azione  nella  Valle  di.  questo  nome,  nelFalta  Valle 
del  Boite,  si  iniziò  alla  fine  di  maggio  col  bombardamento  delle 
opere  di  Livinallongo  e  di  quelle  che  più  a  settentrione  difen- 
dono il  Passo  di  Falzarego.  Chiudono  le  prime  gli  accessi  alle 
Valli  deir  Abbadia,  di  Gardena  e  dell'  Avisio,  donde  potremmo, 
scendere  alle  spalle  di  Trento,  verso  Egna  e  Bolzano:  fiancheg- 
giano le  seconde  lo  sbarramento,  vigilando  altri  cammini  nella 
Valle  dell'Abbadia  donde  si  cala  a  Brunico  in  Pusteria. 

Avendo  scosso  entrambi  i  gruppi  muniti,  le  nostre  fanterie 
infaticabili  si  vanno  impadronendo  a  poco  a  poco  della  severa 
zona  interposta.  Il  16  Luglio  raggiungono  la  linea  che  dal  Colle 
dei  Bois  e  della  Cim  di  Falzarego  arriva  al  sommo  dei  costoni 
di  Salesei  e  di  Agai,  contrafforti  del  Colle  di  Lana,  nella  Valle 
di  Livinallongo.  II  29  Luglio  anche  il  costone  del  Col  di  Lana, 
che  scende  su  Pieve,  e  preso  d' assalto.  Il  5  Agosto  le  nostre 
truppe  guadagnano  terreno  iri  elevazione  espugnando  un  vali- 
dissimo trinceramento  a  difesa  della  parte  alta  di  esso  costone. 
Gli  Austriaci  tengono  la  vetta,  e  la  coronano  più  in  basso  con 
trincee  che  strapiombano  sopra  le  nostre.  Qua  e  là,  soltanto  una 
cinquantina  di  metri  separa  le  due  fronti. 

D'  ambo  le  parti  la  lotta  d*  artiglieria  si  esaspera.  Non  ci 
arrestiamo.  La  lentezza,  non  ci  spossa^  anzi  ci  tempra.  .  . 

Queste  sono  le  nostre  notizie,  o  fratelli,  ignude  ed  esatte. 
Questo  è  lo  sforzo  stupendo  fino  a  oggi  fornito  dagli  uomini 
che  conduce  V  onnipresente  spirito  di  un  Capo  chiamato  Luigi 
Cadorna;  il  quale  porta  sul  suo  fermo  volto  i  solchi  di  sapienza 
ond'è  arata  la  maschera  antica  di  Aristide.  Voi  Io  vedrete,  quel 
volto,  per  non  più  dimenticarlo. 

U  amplissima  cintura  di  forti,  di  batterie,  di  trincee  predi- 
sposte dall' Austria  non  tanto  a  difesa  contro  una  nostra  irru- 
zione quanto  a  sostegno  di  una  sua  calata  in  Italia,   il  crudele 
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cerchio  di  acciaio    è  già    spezzato  ;  e  già  per  entro  le  rotture  il 
nostro  ardimento  s' insinua  e  si  rafferma. 

Non  temete,  fratelli,  d' esser  percossi  un'  altra  volta  dalla 
parola  dolorosa  e  sublime  che  all'  ordine  inatteso  fu  risposta 
«  potente  ed  alta  come  il  più  alto  comando  ».  Quella  parola, 
non  scritta  ma  vivente,  sta  su  ciascuno  di.  noi  non  come  segno 
ài  divieto  o  di  rinunzia  ma  sì  d' incitamento  a  operare  e  a  pa- 
tire cose  più  grandi  che  le  nostre  forze  stesse.  Noi  non  obbe- 
diamo, non  possiamo  più  obbedire  se  non  a  un  genio  inesorabile 
che  ci  spinge  sempre  più  oUre.  Non  torneremo  indietro,  se  dalla 
Chiusa  di  Verona  \*  Adige  non  rifluisca  verso  la  sorgente* 

Questa  è  la  legge  marziale  che  Roma  statuisce  oggi  sopra 
I'  altare  della  Patria* 

Questa  è  la  legge  che  il  nostro  Capo  consolida  sul  confine 
già  corretto,  costruendo  una  insuperabile  frontiera  militare  contro 
cui  il  più  numeroso  e  veemente  sforzo  nemico  si  romperebbe 
senza  scampo. 

Noi  siamo  ormai  signori  del  nostro  destino,  signori  dei  de- 
stini fraterni.  Oggi  il  pugno  bronzeo  di  Dante  si  chiude  sul  tuo 
capo  curvato,  o  popolo  di  Trento.  Levati  a  riguardarlo.  II  tuo 
Bronzetti,  a  Castenedolo,  rotto  il  braccio  manco,  rotto  anche  il 
destro,  levava  tuttavia  il  alto  la  spada  e  iterava  il  grido  della 
vittoria.  Non  v'è  piombo  ne  acciaio  che  spezzi  il  braccio  della 
silenziosa  promessa  proteso  su  te.  La  promessa  è  per  compiersi. 
Ed  ecco,  tra  poco,  incoroneremo  la  tua  fede,  simile  alla  pietra 
di  Arco  ond'  é  costrutto  il  tuo  fonte,  quanto  più  annosa  tanto 
più  dura. 

E'  una  virtù  d*  amore  la  tua  durezza.  Incontro  alla  dutezza. 
delie  tue  rupi  e  dei  tuoi  ghiacci  s'  avanza  il  nostro  amore  ar- 
mato. Sembra  che  i  combattenti  ti  riscolpiscano.  Sembra  che  vo- 
gliano ritrovare  dentro  il  sasso  la  tua  pura  bellezza  latina.  Quasi 
sembra  che  I'  angoscia  michelangiolesca  travagli  oscuramente 
questo  esercito  di  SLttieti  anelanti.  Tagliano  la  tua  alpe,  sotto  il 
rombo  della  morte,  come  il  Buonarotti  tagliava  I'  apuana,  per 
un'  ansia  di  rinvenire  nel  profondo  una  forma  di  magnanimità 
che  li  inebria.  Sei  tu  che  sfavilli  sotto  il  piccone,  anima  di 
Trento  :  e  par  che  tutto  il  tuo  martirio  si  scrolli  nella  possa 
della  ruina. 

«  Avanti  !  Avanti  !  ».  II  grido  del  prode  dei  prodi  «  che 
dorme  leggero  sul  cuore  di  Brescia  fedele  »  è  il  loro  assiduo 
grido,  ma  dentro  chiuso,  ma  rattenuto  dietro  i  denti.    Pur    jeri. 
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alla  testa  del  Torrente  Noce  e  della  Conca  di.  Presena  nell'Alta 
Valle  di  Genova,  in  silenzio  soperarono  sé  stessi  dove  il  peri- 
colo non  aveva  mai  conosciuto  lo  sgftiardo  diritto  dell'  uomo.  Di 
la  dai  ghiacci  e  dai  picchi,  a  Villacorna,  raggiunsero  i  trincera- 
menti austriaci,  li  assalirono  e  distrussero.  Poi  se  ne  tornarono 
disegnando  un'  altra  fazione.  Oggi  forse  vorranno  compiere  un 
prodigio,  in  gloria  di  te.  Su  tutta  la  fronte  i  combattenti  oggi 
nel  sasso  e  nel  gelo  ti  scolpiranno  con  una  passione  men  silen- 
ziosa. Intoneranno  il  canto  di  Roma. 

In  queste  mobili  fiamme  che  per  I'  aria  scendono  nelle  tue 
strade  aspettanti  odi  vibrare  una  nota  di  quel  canto,  riconosci 
gli  spiriti  di  Roma. 

I  volontari  di  Luciano  Manara,  gli  eroi  di  San  Pancrazio 
e  del  Vascello,  s*  erano  abbeverati  al  Torrente  Ambiés,  avevano 
udito  stormire  i  pioppi  del  Sarca  e  il  loro  sangue  se  ne  ricor- 
dava. Oggi  Roma  a  te  consacra  nel  Foro  un'  urna  riempita  con 
l' acqua  della  sua  fonte  santa  e  un  ramo  di  lauro  colto  lun- 
gh'  essa  la  Casa  delle  Vestali  ;  perchè  sa  come  nessun'  altra  ac- 
qua oggi  ti  disseti  e  nessun' altra  fronda  ti  consoli. 

Non  soffrirai  più  I'  arsura  e  sarai  inghirlandata  di  allegrezza. 

Chi  ti  reca  questo  messaggio  ha  un  nome  da  te  ben  cono- 
sciuto. 

Negli  anni  squallidi,  quando  la  terza  Italia  pareva  rasse- 
gnata per  sempre  all'  obbrobrio  e  al  servaggio,  quando  le  tue 
corone  votive  erano  spazzate  fuor  del  Tempio  e  gettate  all'im- 
mondezza, egli  solo  ti  chiese  perdono  dell'  infamia  e  confortò  la 
tua  disperazione. 

Verràf  'berrà  sul  suo  ca.'haUo, 
con  giovine  chioma.* 
Torrà  il  nero  e  giallo 
'vessillo  dal  tuo  sacro  monte 
che  serba  il  'hesligio  di  Roma*,,, 

Ti  sovviene  ?  Invittamente  egli  ti  annunziava  quel  che  oggi 
è  per  compiersi.  Se  la  sorte  vuole  che  il  suo  sangue  sopra  di  te 
si  sparga,  non  lo  commiserare. 

GABRIELE  D'ANNUNZIO 
Nel  cielo  della  Patria,   20  Settembre  19t5, 
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MESSAGGIO  DI  GABRIELE  D'ANNUNZIO 

«^  t^    t^    »5*    «^    J^    «^*    «^    *5^    «5*    «5*    J^    «^    x\l.     *••*•«*• 


Per  la  terza  gesta  di  guclwa  Ga- 
briele D' Annunzio  porterà  ai  fratelli 
di un  nuovo  messaggio.. 

\J  attendiamo  e  al  Poeta  grande 
sia  propizio  il  cielo  e  il  vento  nel  nuovo 
volo  che  sarà  compiuto. 


pinga  i    trionfo  d'iltalia 

Assunta  novella  tra  le  genti. 

Qiosuè  Cc-rducci 
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